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    Capitolo 1: I - Mai passare vicino a un comizio politico di corvi e gazze grigie

    
    
  
  «Non-è-giornata» scandii minacciosa guardando l’energumeno di fronte a me.

Terza liceo, occhi piccoli e corpo grosso, una testa e mezzo in più di me.

Il genere di persona che una ragazza di quindici anni non dovrebbe mai sfidare.

E in effetti non lo avevo sfidato… non per prima, quantomeno.

Il tizio in questione faceva parte del solito gruppetto di sfigati, buoni solo a smutandare, a picchiare e a fare da punchball alla qui presente Maud O’Bride.

Ogni tanto s’inventavano di dar fastidio ai più piccoli in mia presenza, oppure, e lì era ancora peggio, tentare di guardare la mia congiuntivite cronica.

Se la tenevo sotto una benda medica da tre anni ci doveva essere una ragione, no?

A quanto pare per loro no.

«E perché mai? Perché ti fa tanto male l’occhio?» mi canzonò mentre i suoi due amichetti si mettevano dietro di me.

Alzai l’iride blu petrolio al cielo: la loro tattica era sempre la stessa, pensavano davvero di prendermi alla sprovvista?

«Ripeto, non è giornata» dissi trattenendomi dal tirare il primo pugno della rissa.

Mi era già capitato di fare quell’errore, era il modo perfetto per passare dalla parte del torto.

E non ne avevo alcuna intenzione.

«Allora potrebbe essere la volta buona che vediamo quell’occhio malato che ti ritrovi» ghignò prima di guardare i suoi compari «Ragazzi, prendetela.»

Li sentii scattare verso di me: quello a destra era partito poco prima, ma quello a sinistra era sempre stato il più veloce.

Mi sarebbero arrivati addosso in contemporanea, una tattica che stranamente non avevano ancora usato.

Gli sfigati avevano studiato, a quanto pare.

Peccato che avessero una pessima mira come sempre.

Si schiantarono entrambi accanto a me, uno sopra l’altro mentre li osservavo annoiata.

«Bel tentativo» commentai «Ma se sbagliate traiettoria non funziona.»

Uno di loro provò ad agguantarmi la caviglia, sbagliando di qualche millimetro la distanza.

«Non è possibile!» esclamò uno dei tre – chi fosse era indifferente «Come fai schivare così in fretta!?»

«Non schivo, siete voi che fate schifo» spiegai alzando le spalle e facendo per incamminarmi «Ora, se non vi dispiace, dovrei…»

Mi abbassai in un riflesso istintivo, evitando che il più grosso mi agguantasse da dietro, poi mi sollevai con uno scatto all’indietro colpendolo e facendolo andare a terra.

«Abbiamo fin…» uno degli altri due provò a tirarmi un cazzotto al fianco che deviai senza troppa fatica «A quanto pare no» mi scrocchiai le dita «Molto bene allora: volete una rissa? Avrete una riss… ehi!»

Mi trovai sollevata di peso da un quarto incomodo.

Ogni tanto capitava che qualcuno di loro riuscisse a prendermi, il difficile era trattenermi.

«Eddai, non fare la difficile, è solo un occhio in fondo» commentò mentre uno dei suoi amichetti mi si avvicinava alla faccia.

Gli tirai una testata costringendolo a indietreggiare, poi ne mollai una seconda all’indietro per liberarmi.

«Tua madre è solo un occhio!» esclamai inviperita.

Come avevo detto, non era giornata per prendersela con me.

Mi aveva svegliato un gracchiare assordante di corvi fuori dalla finestra. Uccellacci che mi avevano seguito per tutto il percorso fino a scuola, piantandosi ad osservarmi dall’esterno.

Come se i corvi non fossero abbastanza – erano ancora lì ad osservarmi – la congiuntivite cronica pulsava più del solito.

Era talmente insopportabile che non avrei fatto avvicinare neanche il mio oculista, figurati quattro bulletti del cazzo!

«E cosa vuoi fare? Siamo sei – sei? E quando erano arrivati gli altri due? – contro una… e poi è solo un…»

Non so come gli arrivai vicino così rapidamente, ma che si prese un montante alla Rocky Balboa credo se lo ricordi ancora adesso.

Lo sparai all’indietro, poi colpii con una gomitata uno dei suoi compari venuto in suo aiuto.

Certo, loro erano pessimi a prendere la mira, ma questo non voleva dire che io non sapessi combattere.

Anni a difendere i più piccoli mi avevano reso bravina a spostare l’attenzione su di me, restituendo con gli interessi ogni colpo che provavano a darmi.

Schivare o deviare non lo avevo mai imparato a fare – avevano tutti una pessima mira, che fossero in America o in Irlanda – ma pestare come tamburi i prepotenti era una di quelle cose che avevo implementato velocemente, altrimenti gli scontri erano un infinito “mancata” che non portava da nessuna parte.

Comunque, questo per dirvi che il risultato fu abbastanza scontato: due in ospedale, tre appesi per le mutande alla ringhiera delle scale antincendio e uno con la testa nel cesso del primo piano.

Mi sistemai la coda di capelli neri mentre l’ovazione arrivava dalle finestre della scuola come da programma.

Ero diventata l’eroina di mezzo istituto, come capitava spesso quando facevo una rissa all’interno della scuola.

Poi la voce della preside rovinò l’atmosfera che si era creata.

«Maud O’Bride! Nel mio ufficio! Ora!» gridò dall’alto del suo tailleur rosa confetto.

Sbuffai, mettendo le mani in tasca, pronta per l’ennesima ramanzina.

*** * ***

Vi ho già detto che i corvi sono di un fastidioso inenarrabile?

Se non ve l’ho detto, ve lo dico ora.

Rimasero appollaiati tutto il tempo sulla finestra dietro alla preside mentre questa mi faceva il solito cazziatone su quanto bisognasse essere amici, quanto non bisognasse abbassarsi al livello dei bulli e di come si sarebbe sentito in difficoltà Zio Tom con il classico “Hai idea di quanto gli rovini la reputazione?”

Non so se fu peggio la ramanzina o i corvi guardoni.

Scherzavo!

I corvi vincono dieci a zero.

Comunque, voi vi starete chiedendo chi è questo Zio Tom?

Un rompicoglioni, ecco chi!

Okay, no, non a livelli estremi, quantomeno.

Diciamo che è il mio tutore legale, il padrino scelto dai miei genitori quando mi hanno fatta battezzare.

E quindi quello con cui dovevo condividere la mia inutile esistenza da quando i miei erano partiti per un posto ben migliore che chiameremo elegantemente “Isola di Cristallo”.

Zio Tom era, ed è, un professore universitario di antropologia e mitologia comparata. Un secchione delle religioni, insomma, passione che aveva con mio padre fin dai tempi del liceo.

Era, ed è, un tipo mite, accondiscendete… insomma, tutto l’opposto di me.

Fatto sta che mi trovavo per l’ennesima volta seduta nel suo ufficio a sbuffare mentre mi ripeteva di “porgere l’altra guancia” guardandomi con i suoi occhi giada dietro agli occhiali da miope.

«Ad un certo punto le guance finiscono, però» brontolai a braccia incrociate «Posso andare a fare i compiti?»

«No» rispose passandomi una tazza di tè.

Roteai gli occhi: la tazza significava che voleva fare un discorso serio… e io non ne avevo mezza, soprattutto con quei dannati corvi che ci spiavano da fuori – sì, erano anche lì.

Presi il tè infastidita solo per appoggiarlo sulla scrivania in modo da non avere qualcosa da lanciargli addosso.

Sospirò grattandosi tra i capelli fulvi e facendo scivolare la mano sul collo: «Non puoi risolvere tutto con le mani.»

«Gli eroi di cui studi lo facevano, e gli riusciva benissimo, mi pare» risposi aspra indicando i libri di mitologia che tappezzavano l’ufficio.

«Erano tempi diversi, non siamo più così incivili.»

«Inciv…» scossi la testa «Dove sarebbe incivile pestare i prepotenti, uncail Tom?»

«Ovunque» mi guardò come se fosse ovvio sorseggiando la sua tisana.

«Ricordavo di essere a Dublino, non “ovunque”» dissi sardonica «Noi irlandesi risolviamo sempre a cazzotti, che io sappia.»

Lo Zio mosse il dito stringendo le labbra: «No, Maud. È un falso mito.»

Aspettai che avesse la tazza vicino alla bocca: «Ecco perché gl’Inglesi hanno fatto il bello e il cattivo tempo fino al secolo scorso…»

Si trattenne dallo sputare la tisana: «Il tuo nazionalismo è disarmante. Non ti ho cresciuta così.»

«No, infatti lo hanno fatto mamma e papà» feci per alzarmi, ma mi spinse nuovamente a sedere «Devo fare i compiti, andiamo!»

«I compiti? Sul serio mi credi così ingenuo?» alzò un sopracciglio eloquente.

Feci spallucce, colpevole, poi puntellai i gomiti sulle cosce e appoggiai il mento sulle mani: «Dicevi?»

«Che non puoi risolvere tutto con le mani.»

«E fin lì ci siamo, poi?»

«Che se continui così finirò a doverti fare lezione a casa. E non posso se insegno all’università, lo capisci?»

«Eccheproblema c’è! Ormai ci vivo qua dentro!» lo dissi abbastanza forte da essere sentita dal corridoio. Un paio di studentesse si affacciarono incuriosite e Zio Tom andò a chiudere la porta «Sarebbero comunque più interessanti le tue lezioni di quelle che fanno a scuola.»

Abbassò lo sguardo, tamburellando le dita sulla tisana: «Anche se non è detto che farò ancora lezioni» si perse a guardare fuori dalla finestra «Mi hanno proposto una ricerca.»

Sgranai gli occhi.

Quello era un risvolto inaspettato.

Battei le mani con entusiasmo: «Complimenti! Sono anni che chiedi di fare ricerca» tornai seria «Posso andare a fare i compiti?»

«Sulla mitologia Azteca» ignorò completamente la mia affermazione, il che non prometteva bene.

«Fico, così smetterai di parlarmi di Femori e compagnia cantante…»

«Fomori, Maud» sospirò pinzandosi la radice del naso «Si tratta di una ricerca sul campo. Per due anni.»

«Tornerai che sarò quasi maggiorenne, nulla di così…» l’occhio mi pulso improvvisamente «Aspetta. Devo venire con te?» ci ragionai un attimo «Aztechi, quindi… Perù?»

«Mesoamerica, e comunque no» scosse la testa greve «La stazione di ricerca è più a nord.»

Studiai il planisfero appeso al muro e arricciai il naso: «Messico?» indicò ancora più su «Non mi dirai USA?» annuì grave «E… quando pensavi di dirmelo?»

«Stasera, se non ti fossi messa nei guai.»

«Ah, quindi è colpa mia, adesso?» lo guardai indispettita.

Sospirò: «Sai che non intendevo questo…»

Mi presi alcuni minuti per rispondere: «Tu sai cosa penso del America, vero?»

«Sì, ma non influirà se accetterò la ricerca o meno» la tranquillità con cui lo disse mi fece solo più male all’occhio.

Strinsi i pugni.

Prima i corvi, poi i bulli e adesso questo.

Perché io odiavo l’America.

Era dove i miei genitori avevano trovato la strada per l’Isola di Cristallo.

Due mesi in quel posto e il “sogno americano” si erano distorto. Letteralmente.

«Quando dovresti partire?» chiesi cercando di trattenermi dallo sfasciare tutto. Lui ignorò volutamente il mio refuso, prendendo un sorso di tisana fumante.

«Tra una settimana.»

Mi pinzai il naso per non urlare: «Dove?»

Ci pensò più del dovuto: «Texas.»

«Texas» metabolizzai quella parola come un porridge avariato «Dove Texas?»

«Laredo.»

«Laredo. Sarà contento il mio psicologo…» strinsi gli occhi «E immagino che la casa…» annuì greve «Perfetto. Scordati che ti segua.»

«Non puoi Maud, hai solo 15 anni. Io…» mi mise una mano sulla spalla dopo aver appoggiato la tisana sulla scrivania, gli occhi seriamente amareggiati. Non potevo nemmeno dire che stesse fingendo: erano solo tre anni che vivevo con lui, ma quell’uomo era un fottutissimo libro aperto «Capisco cosa provi, per questo non ho ancora accettato.»

«Ma se hai detto prima che…»

M’interruppe con un gesto della mano libera: «Ovvio che è anche per te, ma Oscar era il mio migliore amico. Non è facile nemmeno per me fare un passo del genere.»

«E allora non farlo! Stiamo così bene a Dublino: potrei non mettermi nei guai per un po’, se ti può…» risi amara, consapevole della situazione «Papà ti avrebbe spinto a farlo, non mi stupisce la tua scelta.»

«Sono contento che tu capisca.»

Aspettai la scintilla di speranza nei suoi occhi per aggiungere: «Questo non vuol dire che accetterò la cosa, anche se farai di tutto per farmi cambiare idea» gli scostai la mano e mi alzai infastidita «Ho bisogno di prendere un po’ d’aria.»

Non provò nemmeno a fermarmi, a parte quando gli buttai giù la porta dell’ufficio con un calcio.

Sollevai il cappuccio della felpa, stringendo i cordini e infilandomi le mani in tasca, buttandomi nel caos di Westmoreland Street verso Ponte O’Connell.

I corvi mi seguirono, ma non ci feci caso, troppo presa dai miei problemi familiari.

Merda, merda, merda!

Di tutti i posti in cui poteva andare proprio lì.

Al solo pensiero l’occhio pulsò iracondo sotto la benda medica. Un fastidio inaffrontabile che provai a ignorare, appoggiandomi ad osservare il fiume Liffey dalla balaustra.

Dublino a Settembre aveva un non so che di poetico e malinconico: uggiosa e allo stesso tempo piena di vita per il Samhain alle porte.

Ero cresciuta fino ai dodici anni tra quelle strade, tra canti popolari e fiabe di antichi eroi. Papà studiava in università, faceva il barista e si occupava di me, mamma… non so in effetti cosa facesse. Nessuna delle tre cose indicate sopra, comunque.

Però ricordavo che aveva trovato lavoro come attrice in America.

Eravamo così felici, il grande sogno americano sembrava reale!

Laredo era stato un buon compromesso: vicino al set delle riprese e nel pieno del deserto. Mio padre, grazie ai suoi studi seppur non conclusi, si era reinventato scavatore archeologico in Messico.

Poi mi si era ammalato l’occhio, e papà mi aveva portato a Boston, lasciando mamma alle sue riprese nel deserto.

«‘Fanculo» brontolai tirando un calcio alla balaustra e proseguendo per la mia strada mentre le memorie riaffioravano a ritmo con l’occhio pulsante.

Due mesi!

Due cazzo di mesi e qualcosa ci aveva attaccato.

Cosa, vi chiederete.

Non ne ho idea o, meglio, non me lo ricordo.

Ricordo solo che un attimo prima i miei genitori erano vivi e un attimo dopo non lo erano più, piegati su sé stessi come se qualcuno avesse spento la gravità nel modo sbagliato.

Due nodi di carne e ossa sul pavimento mentre l’occhio pulsava dolorante.

La polizia archiviò tutto come incidente domestico e io accettai quella realtà. Insomma, capita a tutti di contorcersi come una lattina sotto una pressa idraulica quando si cade dalle scale, no?

«Non ci voglio tornare lì, perché mi perseguita!?» gridai verso il cielo attirando gli sguardi dei passanti confusi.

Un corvo mi volò sulla testa con un tempismo pessimo, girando un paio di volte e ripartendo verso Marlborough Street.

Lo presi come un segno: mi perseguitavano da tutto il giorno quei dannati pennuti! A questo punto tanto valeva reinventarsi Alice e seguirlo. Non era un Bianconiglio, ma per quel che mi riguardava si adattava bene al mio umore attuale.

E comunque era meglio della rabbia.

Lo incrociai poco più avanti, come se mi aspettasse per svoltare su Talbot Street.

Velocizzai il passo, la curiosità che aumentava mentre schivavo le persone senza perderlo di vista.

Lo vidi scivolare verso Liberty Park, e io lo seguii senza pensarci.

«…Per questo Èiru dovrebbe tornare ai suoi legittimi proprietari» stava dicendo una donna dal pulpito allestito al centro del parco. Occhi neri e capelli striati di grigio, sembrava parlare a qualcuno che non erano i dublinesi accorsi a sentirla, mentre corvi e gazze le facevano da cornice ferina «Fir Bolg, Tuatha e Milesi se ne devono tornare da dove sono arrivati.»

Aveva una voce insolita: gracchiante e suadente, parlava un fluente gaelico arcaico che capivo solo grazie alle nozioni base di Zio Tom. Era un modo un po’ anacronistico di esporre al pubblico dublinese moderno.

E poi era particolarmente scenica, con il completo nero lucido e i tacchi ocra come le labbra.

Labbra ocra?

Scossi la testa osservandola meglio.

Non lo avessi mai fatto: l’occhio bruciò come se mi avessero rovesciato dentro dell’aceto caldo.

Rapida distolsi lo sguardo, costringendomi ad allontanarmi dal parco verso una stradina laterale, lontano dalla luce, più fastidiosa del solito.

«Dovrei andare dall’oculista» rantolai prendendomi la testa «Dov’è che stava? Qui vicino, se non sbaglio…»

Feci per proseguire, ma il corvo che mi aveva condotto lì mi si piazzò davanti, planando sull’asfalto e osservandomi con l’occhio sinistro.

La congiuntivite dette una nuova fitta, come a voler uscire dal cranio.

Un insano desiderio di togliere la benda mi travolse, ma decisi di resistere.

«Non ho tempo per giocare» dissi provando a superarlo.

Il corvo gracchiò talmente forte che mi trovai appoggiata contro i mattoni: occhio pulsante, testa pronta a esplodere e timpani in confusione totale.

Mi ripresi un po’, scoprendo un muro di uccelli, tra corvi e cornacchie, a bloccarmi il passaggio.

«Non-è-giornata!» esclamai tenendomi una mano sulla benda.

Gli animali non si mossero, così decisi di tornare indietro, trovando la stessa situazione. Quei dannati pennuti mi avevano bloccata nel vicolo!

Okay, questo non era normale.

«Siete tornato, mio Rí» sentii in mezzo al frullio delle ali, poi qualcuno mi appoggiò una mano sulla spalla.

D’istinto mi voltai a tirare un cazzotto a chiunque avesse pensato bene di toccarmi in una situazione del genere.

Il più grosso errore che potessi fare: mi trovai il pugno bloccato in un artiglio dalle unghie nere. La donna che avevo visto sul pulpito mi teneva la mano con una forza inaudita.

«Perché fate così, mio Rí?» chiese sbattendo le palpebre. Il trucco pesante sembrava colare lungo le guance, striandole il volto di lacrime nere «Non riconoscete più la vostra fedele servitrice?»

«La mia cosa?» dissi provando a liberare il pugno.

Piegò appena la testa come un uccello confuso.

«Oh, mio Rí, la distanza dall’Isola di Smeraldo deve avervi annebbiato la mente. Ma non temete, ci penserà la vostra fedele Morrigan a farvi tornare la memoria» mi avvicinò gli artigli al viso e la congiuntivite esplose di dolore.

La spinsi via, allontanandomi e tenendo la mano sull’occhio, il pollice sotto la benda pronta a toglierla.

Abbassai la mano, guardandomela sconvolta. Che mi stava succedendo? Non avrei mai pensato di provare a togliermi la benda, soprattutto quando bruciava così tanto.

Il dottor Dolittle si era raccomandato di non toglierla se non quando andavo in visita da lui, allora perché sentivo quel bisogno improvviso?

Cercai di riprendere il controllo di me stessa e del mondo che mi circondava.

«Okay. Non so chi lei sia, non so cosa mi stia facendo e decisamente non so cosa sia questo Rí» dissi infastidita «Ma se prova ad avvicinarsi di nuovo…»

Mi spuntò a pochi centimetri dal viso e d’istinto provai a tirarle un montante.

Mi trovai il braccio piegato dietro la schiena.

Cercai di liberarmi, ma la donna aveva una fermezza che non avevo mai provato. Nessun punto cieco, nessuno spiraglio da colpire per liberarmi.

«Oh mio Rí, quanto state soffrendo» disse pacata «Ma non tema, adesso l’aiuto io a vedere la verità.»

«Non ne voglio vedere proprio niente!» esclamai agitandomi. Avevo la bruttissima impressione che qualsiasi cosa fosse successa mi avrebbe rovinato la giornata più di quanto già non lo fosse «Lasciatemi!»

«Adesso dite così, mio Rí, ma una volta che vi sarà tutto più chiaro mi ringrazierete» la donna mi buttò le braccia al collo, abbracciandomi in due ampie ali dalle piume nere.

Provai a scivolare verso il basso, ma mi stringeva con una forza impressionante.

A quel punto iniziai a spingerle e tirarle le braccia, provando a graffiarla per farle perdere la presa.

Sembrava di toccare le piume di un pulcino, piccole e lanose, il che mi dette una sensazione fastidiosissima alle dita.

«Aiuto!» gridai verso Talbot Street «Aiut…»

Gli uccelli iniziarono a muovere le ali con più foga. Non sentivo nemmeno i miei pensieri con tutto quel casino!

Mi tornarono in mente le lezioni dello Zio Tom, quello sugli eroi mitici d’Irlanda e le battaglie epiche del Ciclo delle Conquiste.

Non chiedetemi perché – in quel momento non ragionavo troppo lucidamente – però quella era l’unica cosa razionale a cui riuscivo a collegare corvi senzienti e donne che mi chiamavano “Re” in gaelico arcaico.

In effetti come aveva detto di chiamarsi? Morrigan?

Ma andiamo, era impossibile!

Quelle erano solo leggende…

Mi scoprii la mano sulla benda, pronta a toglierla esattamente come m’era successo prima.

Mi presi il polso strattonandolo nuovamente verso il basso.

Non dovevo liberare l’occhio, altrimenti…

Altrimenti cosa?

Sapevo solo che non dovevo farlo, ma non ne sapevo il motivo.

«Non si trattenga, mio Rí» disse, un altro paio di mani che mi incorniciavano il viso mentre la sua voce diventava duplice «Lasci che la sua natura si apra al mondo…»

L’occhio pulsava isterico, la mano si agitava fuori dal mio controllo.

Forse aveva ragione, avrei dovuto lasciare che il destino facesse il suo corso.

No, non era da me.

Non avrei permesso al destino di fare ciò che voleva.

Ma chi avrebbe resistito di più dei due?

“Okay, istinto” pensai stringendo di più il polso. La mano si calmò tornando sotto il mio controllo “Vuoi vedere da questo occhio? Va bene! Facciamolo, ma giuro che se è una cazzata me lo strappo via!”

Mi avvicinai la mano alla benda, infilando il pollice sotto e inspirando profondamente.

La sollevai con un colpo solo.

Il dolore scomparve, l’occhio libero.

E lì compresi perché non avrei mai dovuto togliere la benda: il cielo si triggerò, prendendo un colore innaturale, nuvole giallo sole su sfondo blu abissale, la luna che prendeva il posto del giorno, illuminando rossa la scena, l’odore di salsedine che saliva dai tombini in volute di fumo blu petrolio.

Feci per richiudere la benda e Morrigan mi prese il polso con fermezza.

«Osservate, mio Rì» disse gracchiandomi nell’orecchio «Osservate il destino che vi attende nel nuovo ciclo che va a cominciare…»


  
    Capitolo 2: II - Un idiota mi salva, ma la sua lancia cerca di uccidermi

    
    
  
  Un’antica pianura verde, coperta di corpi e combattimenti, mi salutò con il suo odore di ferro e sangue.

La osservavo strategicamente da un’altura, le mani rugose appoggiate su una spada verde rame piantata nel terreno.

«Il nemico resiste» mi disse la donna del comizio accanto a me, il vestito più arcaico e il pesante trucco nero sotto gli occhi grigio perla.

«Non per molto» rispos… i, credo. La voce sicuramente non era la mia – sembrava di sentire un uomo di mezz’età, sapete com’è – ma stavo parlando effettivamente io.

Tenevo l’occhio chiuso con una naturalezza disarmante, abbastanza da permettermi di non tenere la benda di protezione.

«Non serve che lo affatichi per così poco» disse la donna alzando la mano e indicando verso il campo.

Uno stormo di corvi si abbatté sui malcapitati a terra non ancora morti e sui combattenti di qualunque fazione.

Il caos esplose, mentre i colpi alla cieca prendevano chiunque capitasse a tiro, amici o nemici.

«Con Nuada ferito, nulla ci può impedire di vincere, mio Rí.»

Una risata gutturale mi uscì dalle labbra, malvagia più di quanto avrei voluto, poi una luce squarciò le tenebre spegnendo il mio divertimento.

Un uomo dai capelli oro stava sulla collina opposta, una lancia dalla fattura antica tra le mani mentre si toglieva l’elmo che gli aveva permesso di essere invisibile fino a quel momento.

«Ti sei persa una pulce, Morrigan» dissi sollevando una gamba e mettendo un braccio dietro la schiena.

Aprii l’occhio in direzione dell’avversario, puntando proprio su di lui.

Una frazione di secondo: il tempo di spalancare le palpebre che una pietra mi arrivò a pochi millimetri dal bulbo, l’uomo dall’altra parte che teneva una fionda proiettata in avanti.

Mi svegliai mentre la donna mi spingeva a terra, l’occhio che pulsava sotto la palpebra istintivamente chiusa. Il cielo aveva ripreso il suo colore naturale, le nuvole il loro solito movimento orizzontale, il sole la posizione di re del giorno.

Ma il cuore mi martellava nelle meningi, irrorando le cornee affaticate.

D’istinto mi portai le mani alla faccia, ricoprendo la congiuntivite con la benda.

Non lo avessi mai fatto.

Il dolore mi fece rotolare a terra come in una danza purificatrice. Per un paio di secondi non riconobbi nemmeno il mio corpo, per quant’era tarantolato.

Probabilmente mi uscì qualche improperio in gaelico perché la donna commentò: «Oh, ora sì che parliamo la stessa lingua, mio Rí!»

Mi sollevai a sedere, spingendomi all’indietro con le gambe, andando a colpire il muro di corvi alle mie spalle.

Mi misi in posizione di difesa a terra senza pensarci. Qualsiasi cosa mi avesse fatto all’occhio, non le avrei permesso di avvicinarsi di nuovo.

«Perché scappate, mio Rí?» chiese allungando la mano verso di me «Proprio ora che avete visto la ver…»

Una lancia mi sfiorò il viso superando il muro di corvi. Un colpo preciso e pulito mentre i ricordi dell’antica battaglia mi tornavano alla mente.

Avevo già visto quella lancia, ma dove? E perché?

La donna ringhiò: «Lugh!»

«Lei viene con me, Morrigan!» esclamò chiunque fosse tirandomi oltre il muro di corvi.

Lugh? Morrigan?

Che cavolo stava succedendo?

Rotolai sul marciapiede della strada principale, ma scattai in piedi alla prima occasione.

Il non essere in controllo in una rissa mi stava veramente mandando giù di testa.

«Sei ferita?» mi chiese qualcuno facendo scattare il mio avambraccio contro la sua lancia «Woah, ehi. Tranquilla, sono dalla tua parte.»

Rimasi immobile ad osservarlo, il braccio teso contro l’asta della sua arma.

Era un ragazzo della mia età, capelli pel di carota e occhi azzurri. Portava una maglia azzurro cielo con una scritta che recitava “Campa Tuatha de Danann, Rann na hAthmhuintearaithe”, traducibile in “Campo Gente di Danù, Divisione Reincarnazioni”.

Lo ammetto, in quel momento tradussi erroneamente “Rievocazioni” e tutto prese stranamente senso: ero finita in mezzo a una rievocazione storico-mitologica.

Alla fine il male all’occhio ce lo avevo da tutto il giorno, magari mi si era acutizzato con l’attacco improvviso di “Morrigan”, e tutte le visioni assurde che avevo avuto erano solo dovute allo stress del dolore e dell’inconsapevolezza mia della recita.

Questo spiegava anche perché le persone attorno a noi non sembrassero particolarmente sorprese da una donna che controllava i corvi e un ragazzino armato di lancia.

Il ragazzo si scansò, andandomi alle spalle e posizionò l’arma trasversalmente contro il petto, parando il colpo che ci sbalzò dall’altra parte di Talbot Street.

Certo che per essere una rievocazione, ci mettevano tanta forza!

«Non t’intromettere, giovane de Danann» l’ammonì la donna «Il mio Rí non vorrà mai venire con voi.»

«Il tuo…» inspirai a fondo, riprendendomi dalla botta «Se c’entra l’università, Uncail Tom non mi aveva avvisato, per cui…»

Il ragazzo mi prese la mano, trascinandomi in un vicolo prima che “Morrigan” si lanciasse nuovamente contro di noi.

Senza dire nulla si avvicinò a un tombino di pietra e ci appoggiò sopra la mano armata.

«Ní báisteach ná uisce farraige,

ná sruthán ná uisce tobair,

is é an Drúcht a chruthaíonn Draíocht.»

Il simbolo brillò appena, come avessero acceso una torcia dalle fognature verso l’alto, poi lui si mise ad armeggiare per sollevare il tombino.

«Hai appena citato un canto celtico a memoria?» commentai sconvolta. Le grida sulla strada mi fecero prendere la decisione folle di aiutarlo con le sue operazioni di sollevamento.

«Hai appena riconosciuto il canto celtico a memoria?» mi rispose sorpreso a sua volta.

Spingemmo con forza la pietra sul cemento mentre, per una frazione di secondo, tutto alla mia vista prendeva una sfumatura azzurra.

Come un filtro di Instagram senza Instagram, per intenderci.

«Quando bazzichi i corsi di antropologia, qualcosa la impari» alzai le spalle controllando dentro «Dovremmo scendere qui?»

«Se non vuoi essere catturata da Morrigan sì» disse il ragazzo prima di aggiungere «Ma se ti fa schifo, ti capisco, insomma, alle ragazze…»

«Mio Rí, dove siete? Perché scappate?» la voce di “Morrigan” mi rimbombò nella testa, la figura che si materializzava alle spalle del ragazzo.

Rapida lo trascinai dentro senza troppe cerimonie mentre gli artigli della donna mi sfioravano nuovamente la benda.

Le visioni della battaglia mi tornarono prepotentemente nell’iride, poi il tonfo sul morbido e l’occhio che si acquietava.

Un materassino da palestra aveva attutito la nostra caduta, tuttavia il ragazzo aveva lasciato la presa sulla sua lancia.

Il legno vibrò, salendo lungo il tombino per poi ricadere con una velocità impossibile verso di noi.

O meglio, verso di me!

Rotolai via appena in tempo, lasciando che si piantasse tremante nel materassino.

«Non mi aspettavo il volo, scusa» commentò il ragazzo estraendo la lancia. L’arma puntò nuovamente contro di me, ma lui la tenne ferma «Woah, buona Slea Bua. Buona, potrai farle le feste dopo.»

«Farmi le feste? Cos’è un cane?» un fischio di dolore, come un uccello colpito da una scossa elettrica, mi fece riportare lo sguardo al soffitto.

Morrigan ci guardava coi suoi occhi da gazza dal tombino ancora aperto, ogni volta che provava a colpire l’apertura, allontanava la mano infastidita, soffiando di rabbia e dolore.

«Tranquilla, non può seguirci qui, a meno che non le venga dato il permesso» mi disse il mio salvatore roteando la lancia «E nessuna divinità che ne abbia il potere glielo darebbe mai.»

L’arma tremò di nuovo, mentre l’occhio pulsava iracondo.

Non so dire se ero più spaventata da Morrigan o dalla lancia, ma di una cosa ero certa: non volevo più avere a che fare con quella gente.

«Tieni quella mano ferma, per favore» dissi cercando di tornare alla realtà «Adesso non serve recitare… credo.»

«Recitare?» mi chiese confuso.

«Sì, insomma. Siete un gruppo di Rievocatori storici, no? Certo, avrei preferito essere avvisata prima, ma…»

Il ragazzo aggrottò la fronte, poi disse: «Ooh, sei quel genere di reincarnazione, capisco.»

Alzai un sopracciglio infastidita.

Un conto era recitare con effetti speciali e una certa dose di autocontrollo, un altro era prendermi per scema.

E la cosa mi faceva ancora più propendere verso l’idea del gruppo di teatro.

«Come, prego?» chiesi con quanta più calma mi concedesse la mia indole.

«Sì, insomma, sei un’accademica: facile farti capire i meccanismi mitologici, difficile farti accettare che esistono» mi sorrise stupidamente gentile «Ma non temere, adesso che sei nel Ankoun tutto ti sarà più chiaro.»

«Nel… eeeh!?» scossi la testa «No, nononono. Ascolta, io adesso torno su, dico alla tua collega che vi siete sbagliati e me ne torno a casa. E se fate altre rievocazioni avvisatemi per tempo, farò in modo di trovarmi dall’altra parte della città» inspirai profondamente «E tieni ferma quella mano, porca di quella…»

La lancia gli scivolò dalle dita e io me la trovai a pochi centimetri dal naso.

Sentii distintamente il desiderio omicida dell’arma e la sete del mio sangue, ma, a quanto pare, il mio “salvatore” non parlava il lancese.

«Slea Bua!» esclamò tirandola nuovamente verso di sé «Ooh, insomma! Potrai abbracciarla dopo, a Gorias.»

Lo guardai sconvolta, poi presi un respiro profondo.

Morrigan era ancora sopra di noi a soffiare iraconda, sempre più animale che umana, e tutto sommato lui sembrava un tipo a posto.

Un po’ svalvolato e ingenuo, ma a posto.

Insomma, potevo farlo ragionare, così decisi di assecondare la sua recita: «Dando per buono che tu sia la reincarnazione di, ipotizzo, Lugh…»

«Oh, nono, io sono solo un suo discendente» ci tenne a precisare.

«Benissimo, dato per buono che ciò sia vero, non senti che la lancia mi vuole morta?»

Il ragazzo guardò prima me poi la lancia, poi agitò la mano evasivo: «Ma certo che no! Slea Bua punta solo a quei cattivoni dei Fomori, e tu sei sicuramente una dei nostri.»

Sbattei le palpebre: «Eh?»

«Una Tuatha de Danann, ovviamente! Insomma, altrimenti perché Morrigan ti avrebbe attaccata? E perché Slea Bua ti vorrebbe abbracciare?» mi avvicinò l’arma «Dai, prova a prenderla in mano.»

Di nuovo il desiderio omicida mi arrivò prepotentemente, e con esso il mio bisogno di spezzarla in due, chiuderla in un sacco, bruciarla e gettarla in mare.

«Tieni lontana quella cosa da me, o giuro su Dio che te la infilo dove non batte il sole» lo ammonii allargando le narici per mantenere la calma.

L’odore di terriccio fresco mi riempì i polmoni più del normale, così decisi di guardarmi intorno.

Più che le solite fogne, sembrava un cunicolo naturale scavato nel terreno. Terra, muschio e rampicati tenevano in piedi in modo mistico quel luogo. La pavimentazione in pietra era decorata da volute arboree e iscrizioni, che s’illuminavano sotto i nostri piedi.

Sotto il ragazzo, la luce aveva preso una bella colorazione azzurrina, mentre sotto di me lampeggiava tra un verde quadrifoglio e un blu petrolio.

Tuttavia, il solo tocco con la pietra, mi dette l’impressione che l’occhio non pulsasse più come prima. Come se si stesse stabilizzando.

Studiai gli effetti scenici che si erano inventati per la recita. Doveva essere un’organizzazione grande e famosa per permettersi un lavoro di quel genere.

Sembrava di essere a Stonehenge, ma sottoterra, il che mi lasciava confusa, ma stranamente non sorpresa. Sentivo di conoscere quel posto, di esserci già stata, ma non capivo perché mi fosse così familiare.

«Dove siamo?» chiesi.

«Te l’ho detto, siamo nell’Ankoun!» esclamò entusiasta incamminandosi «Più avanti dovremmo arrivare a Gorias, così potrai conoscere gli altri membri dei de Danannn» sospirò stringendo l’arma al petto «Aaah, che emozione! Sei la prima eroina che recupero da quando sono nella Divisione Reincarnazioni.»

«Quando dici Ankoun intendi la vostra scuola di recitazione o l’Altromondo?» chiesi seguendolo a debita distanza. All’ennesimo tentativo di trapassarmi, sarei scappata fuori, anche con Morrigan isterica.

«Altromondo» annuì tranquillo.

Decisi che era la loro scuola di teatro, ma che avrei continuato la recita. In fondo lui sembrava così convinto: «Quindi… siamo morti?»

«Morti, no, che io sappia…» lo disse non troppo convinto, per cui gli detti un pugno sulla spalla «Auch!»

«Okay, sei abbastanza vivo» annuii «Dicevi?»

«Che è la via che conduce all’Annwn» brontolò massaggiandosi la spalla «Per cui, per quanto noi siamo vivi, non è raro trovare dei morti da queste parti.»

«Ah» un pensiero folle mi passò per la mente «E per quanto tempo stanno i morti in questo “limbo”?»

«Dipende: alcuni vanno via subito, altri sono qui ancora dalla seconda guerra di Mog Tured» mi guardò ingenuo «Hai perso qualcuno?»

«Diciamo di sì» mi portai le mani dietro la testa. Il pensiero di rivedere i miei genitori era allettante, ma era pur sempre una recita, giusto? Per una frazione di secondo sperai che non fosse così «Ho notato che usi tanti nomi accademici per avere la mia età. Fin ora certe parole le ho sentite solo da Uncail Tom. Nemmeno a scuola le nominano: tutti a parlare di greci, romani ed egizi.»

Sbuffò tradendo un sorriso amaro: «E se chiedi dell’aldilà celtico…»

«Ti rispondono “Vallallah”… o una qualsiasi altra cagata newage» conclusi un po’ più a mio agio.

Ridemmo insieme al solo pensiero.

Lo ammetto, il tipo stava diventando simpatico.

Il che, per una frazione di secondo, mi fece lacrimare l’occhio. Non male o prurito come al solito, proprio lacrime.

Più avanti avrei capito cos’era, ma per il momento mi limitai a recuperare un fazzoletto dalla tasca dei pantaloni e asciugarmi come se nulla fosse.

«Questo “Uncail Tom” deve essere uno di noi per saperne così tanto» commentò svoltando in un tunnel a destra.

«Nah, è solo un fanatico di folklore locale» brontolai, poi mi ricordai «Merda! Se non torno per cena è capace di chiamare la polizia! Quanto dobbiamo stare qui?»

«Oh, non molto. Tempo che Morrigan si calmi e che tu venga formalmente accettata tra i Tuatha. E poi con la rete dei pozzi possiamo arrivare direttamente nel vostro appartamento» spiegò come se stesse parlando di prendere un taxi.

«Oh… okay. Comodo, credo» m’immaginai la faccia di zio Tom con il grembiule da cucina che ci vedeva arrivare dal water o dallo scarico della doccia. Scossi la testa, dovevo rimanere consapevole che si trattava di una recita, non potevo certo lasciarmi trasportare dall’entusiasmo di quel “discendente di Lugh” «Non sono sicura che gli scarichi siano abbastanza grandi per farci passare.»

Il ragazzo alzò le spalle: «E su questo non posso darti torto, anche per gli dèi ci sono dei limiti.»

«Immagino…» svoltai a destra senza pensarci. Un movimento automatico, come se conoscessi la strada a memoria.

«No, non di là!» esclamò il ragazzo prendendomi il polso «Gorias è da questa parte.»

Lo guardai confusa, poi studiai il corridoio che stavo per prendere: non aveva nulla di diverso rispetto a quelli che avevamo percorso fin adesso, forse un po’ più umido e buio, ma nulla che giustificasse la sua reazione.

«Cosa c’è da quella parte?» chiesi tornando a seguirlo.

«La strada per il Nord» rispose criptico «A noi novellini non è concesso andarci: solo la reincarnazione di Nuada può andare, e solo una volta al mese.»

«Il Nord…» scossi la testa mentre le lezioni di Zio Tom mi tornavano alla mente «Scusa, ma a Nord non c’è Falias?»

Sbatté le palpebre confuso, la lancia tirò appena verso di me: «Non è lo stesso Nord… e comunque stiamo andando a Gorias.»

«Aah, capisco» decisi di ignorare la questione «Più o meno quando dovremmo arrivare a questa “Gorias”?»

«Cinque minuti, circa» indicò la fine del tunnel, dove la luce solare entrava prepotentemente. Eravamo in superficie? E da quanto eravamo in salita?

Una delicata brezza estiva mi colpì il volto non abituato.

Caldo? Impossibile, era settembre. A Dublino per di più!

«Certo che dovete spendere un casino di riscaldamento» commentai mentre l’occhio pulsava appena.

Per un momento, soprattutto vicino al corridoio per il Nord, mi ero dimenticata della congiuntivite cronica, come se fosse guarita all’interno di quei cunicoli.

Lo so, non sarei dovuta essere così tranquilla dopo il casino che mi era capitato, ma quel posto – l’odore di terriccio, le pietre che s’illuminavano, il “Nord” che mi chiamava – mi tranquillizzava.

Era una sensazione che non provavo da… beh, più o meno da quando erano morti i miei genitori.

«Perché?» chiese il ragazzo confuso, poi esclamò «Oh, per il caldo! È la fucina di Goibhniu. L’ultima sua reincarnazione l’ha potenziata abbastanza da riscaldare tutta la città, così possiamo starci anche d’inverno, per chi non ha una casa in superficie» notai un sorriso triste attraversargli il volto «Ma tu non hai di questi problemi, da quello che ho capito.»

Non riuscii a rispondere.

Perché, in fondo, l’idea di vivere in una scuola di teatro storico anziché andare in America, non mi dispiaceva affatto. Niente traumi, niente corpi distorti, niente yankee che si dichiaravano irlandesi quando non avevano visto l’Irlanda nemmeno in cartolina.

Niente Zio Tom.

Okay, forse un po’ mi sarebbe dispiaciuto non stare più con Zio Tom: le sue teorie di mitologia comparata e le sue lezioni universitarie erano sempre un qualcosa di rilassante e coinvolgente.

Forse avrei potuto portare anche lui in questo “Ankoun”.

Mentre ci pensavo, la luce ci avvolse, assieme al profumo di quadrifoglio e larice.

Mi fermai sul bordo, osservando la città in pietra e paglia che mi si apriva davanti, incorniciata dal fiume di lava e dai pali di protezione.

La ricostruzione perfetta di un villaggio celtico, a parte per l’enorme fucina fumante al centro del villaggio. Sembrava un reattore nucleare fumante, con l’odore di ferro battuto e legno bruciato che si spandeva nell’aria.

Il ragazzo si girò verso di me allargando le braccia, un sorriso raggiante gl’illuminava il volto con l’innocenza di un bambino appena tornato a casa da scuola.

«Benvenuta a Gorias, giovane reincarnazione!» disse entusiasta «Benvenuta a casa!»


  
    Capitolo 3: III - Chi trova un amico trova un paio di tirapugni mitologici

    
    
  
  «A proposito, io sono Will, e tu?» chiese mentre lo seguivo all’interno della città.

La cupola di terra e rampicanti era illuminata a giorno da un improbabile sistema di specchi.

Le scuole di teatro moderne ne avevano di soldi da spendere!

«Maud» risposi guardandomi attorno col terrore che mi crollasse tutto addosso.

Sì, sarei dovuta essere rasserenata dalla visione idilliaca di quel posto… ma a me faceva solo paura.

Irrazionale, come se qualcosa dentro di me percepisse che ero nel posto sbagliato, il che stonava con la sensazione di familiarità e quiete che avevo avuto nei cunicoli che avevamo appena superato.

L’occhio riprese a pulsare dopo aver superato un paio di cerchi di case, non come quando Morrigan lo aveva “aperto”, ma abbastanza da farmi pensare “qui non ci devo stare”.

«Dove stiamo andando?» chiesi cercando di sembrare tranquilla.

«Da Daniel, la reincarnazione di Nuada» spiegò roteando la lancia come una majorette «Così sapremo se sei una reincarnazione, una manifestazione o solo una discendente come me.»

«Mi sembravi abbastanza sicuro che fossi una reincarnazione, prima» velocizzai il passo per stargli vicino.

«È altamente probabile, Morrigan ha “becco” per questo genere di cose.»

Non ero troppo convinta di quell’affermazione, ma decisi di accettarla.

Anche perché era tutta una recita, no?

Mi guardai intorni, scoprendo una serie di sguardi su di noi: ragazzi e ragazze come Will, con la maglia azzurra e l’albero della vita.

Mi guardavano straniti, qualcuno bisbigliava coi fantasmi presenti – delle ombre azzurrine dall’aspetto leggero come piume – come se cercassero conferma dei loro dubbi.

«Ho come l’impressione di non essere la benvenuta» dissi affiancandolo.

«Dev’essere per la benda, si staranno chiedendo se sei ferita o qualcosa di simile.»

«E perché tu non te lo sei chiesto?»

«Perché ho visto che ce l’avevi da prima dello scontro.»

Mi fermai: «Tu… cosa!? E perché non hai impedito a Morrigan di…» presi un respiro profondo «Lasciami indovinare: necessità di sceneggiatura.»

«No» mi guardò alzando un sopracciglio «Ti avevo persa di vista.»

Ripresi a camminare sbattendo le palpebre: «In che senso, scusa?»

«Un attimo prima eri vicino al palco ad ascoltare Morrigan, un attimo dopo non c’eri più, come se…»

«…il mondo si fosse spostato» conclusi la sua frase con una lucidità disarmante.

Possibile che la mira pessima dei bulli fosse in realtà un mio spostamento involontario nello spazio?

Ma andiamo! E come avevo fatto a non accorgermene in tre anni di risse?

«Esatto, come se il mondo si fosse spostato sotto i tuoi piedi» annuì Will prima che un corvo gli si appollaiasse sulla spalla. Era un’animale atipico, dalle sfumature dorate e il portamento regale «Se non ci fosse stato Cu non ti avrei mai trovata per salvarti da Morrigan.»

«Cu?» scossi la testa «Non ha senso! Lo spostamento, intendo. Insomma, nessuno rimane fermo se il mondo si sposta» replicai.

«Non se hai dei poteri divini da De Danann, immagino.»

Lo guardai eloquente: «Non devi essere il più sveglio della famiglia, tu.»

«Me lo dice anche mio cugino» si annodò una ciocca di capelli imbarazzato mentre il corvo gli dava una leggera testata di conforto «Ma ho salvato qualcuno dei nostri, e questo migliorerà la reputazione che ha di me» si mise a parlare in avanti «O almeno spero…»

Si chiuse appena nelle spalle, stringendo la Slea Bua al petto.

Mi fece tenerezza: non doveva essere così facile essere un discendente del Molto dotato, non facile quanto provava a farlo credere lui.

Mi sentii quasi in colpa per la battuta che avevo fatto, poi l’occhio bruciò appena e tornai a non sopportarlo.

Era come se qualcosa, o qualcuno, stesse forzando la mia ragione, semplicemente non ne ero consapevole.

Come uno script preimpostato: fai questa cosa perché è questo il tuo compito.

In effetti c’era una parte di me che mi stava dicendo che ero nel posto sbagliato e nel posto giusto contemporaneamente: appartenevo ai cunicoli dell’Ankoun, al ciclo della vita e della rinascita, a quel mondo fuori dal tempo, ma non a Gorias, o a qualsiasi altra città dei Tuatha de Danann.

A ripensarci diventa frustrante e inquietante allo stesso tempo.

Decisi di guardare altrove, concentrandomi sulle ombre per strada.

Una in particolare, dalle sfumature verdi attirò la mia attenzione.

Se ne stava in disparte, nascosta nell’oscurità di un vicolo, il mantello logoro e il cappuccio sollevato. Sembrava che nemmeno gli altri spiriti lo potessero vedere, il che mi lasciò sorpresa.

Pochi secondi, il tempo che i nostri sguardi s’incrociassero e si voltasse con tutta l’intenzione di allontanarsi.

Le gambe mi si mossero d’istinto, scattando all’inseguimento senza pensarci.

Will mi chiamò, ma lo ignorai, concentrata solo sul riuscire a raggiungere quell’ombra.

Perché quell’ombra sembrava proprio chi stavo cercando, e se fino a quel momento avevo pensato che si trattassero di ologrammi, adesso avevo la fredda consapevolezza che erano anime reali.

Perché nessuna scuola di recitazione avrebbe mai potuto creare un ologramma così fedele di mio padre, no?

Lo vidi svoltare a sinistra, il mantello svolazzante mentre mi lanciava un sorrisetto di sfida.

Mi tuffai senza pensarci e… bam!

Mi scoprii a massaggiarmi il naso.

Ero davanti alla porta di una fucina, il calore che usciva dalle pietre tra fumo e luce sospetta.

Qualsiasi persona sana di mente dopo aver seguito in ordine corvi, tizi armati di lancia e fantasmi verdi avrebbe deciso di fermarsi.

Ma io no!

Quel cavolo di fantasma verde doveva essere entrato lì dentro, e io lo avrei trovato, non mi sarei più chiamata Maud O’Bride.

Spinsi la porta, riuscendo ad aprirla con una discreta facilità.

Dentro un irreale caos ordinato accoglieva fabbri, maniscalchi e curiosi.

Era un ibrido strano tra una fucina fatta e finita e un negozio di oggetti GDR, con cose di qualsiasi tipo appesi alle pareti: armi, scudi, ma anche magliette del campo, scarpe, pettorine.

«Buongiorno, signorina!» esclamò una voce facendomi trasalire. Mi guardai intorno senza vedere nessuno «Ehi, qui sotto, qui sotto!»

Abbassai lo sguardo: una creatura vestita di verde con un trifoglio appuntato sul cappello e le orecchie a punta mi guardava come un commesso di Foot Looker.

«Come posso aiutarla? È venuta a cercare qualcosa in particolare?» domandò con la cortesia di un tirocinante nella sua settimana di prova.

«Un leprecauno?» dissi confusa, poi scossi la testa, cercando di concentrami sul motivo per cui ero lì «Avete visto un fantasma verde da queste parti?»

«No, signorina, non ho visto nessun fantasma verde» rispose piegando appena la testa «Ma se vuole, abbiamo le riproduzioni delle Spada di Nuada scontate del cinquanta percento» abbassò la voce «Non si sa quando inizierà la battaglia, meglio trovarsi pronti.»

«Battaglia?» alzai un sopracciglio, poi scossi la testa «Non sono qui per un’arma, davver…»

«Padraig, smettila d’importunare i clienti» lo riprese un uomo con un paio di occhialetti da saldatore. Stava incidendo qualcosa su un paio di pantaloni grigio ferro, per la precisione lungo le cuciture «Anche perché non vendiamo nulla a chi non ha ancora la sua arma.»

Padraig sbatté le palpebre: «Tralasciando la discutibile scelta di marketing, capo… questa non ha ancora un’arma?»

La carineria del tirocinante era andata a farsi friggere, soppiantata dall’acidità di un commesso prossimo alla pensione.

«“Questa” ha un nome, e se non la finisci cambio fucina» risposi prima di alzare lo sguardo sull’uomo. Capelli castani e viso continentale, la precisione chirurgica di un orafo.

Avrà avuto l’età di zio Tom, con la stessa dedizione – per non dire maniacalità – al lavoro e qualche muscolo più definito.

Feci per chiedere informazioni sul fantasma verde, ma lui alzò la mano e tornò al suo lavoro.

«Mai parlare con il boss quando è concentrato…» bisbigliò Padraig «Il rischio è che l’ogham non venga bene e debba rifare tutto il lavoro da capo.»

«L’ogham?» chiesi abbassandomi altezza leprecauno.

«Il nome dell’arma» spiegò in un moto d’orgoglio «Ogni arma deve avere un nome, così genera potere.»

«Maud!» la voce di Will ci raggiunse da fuori, poi la porta si spalancò e Cu mi si appollaiò sulla spalla gracchiando. Dal canto suo il ragazzo di piegò sulle gambe ansimando «Che… ti è… preso…»

«Sei già spompato per tre minuti di scatto?» risposi confusa.

«Te… l’ho detto…» prese un respiro profondo rimettendosi dritto «Il tuo potere ti sposta nello spazio.»

«E io ti ho già detto…»

«Willy!» esclamò Padraig «Il capo ti cercava. Gli ha trovato un nome!»

«Papà ha…» vidi gli occhi di Will illuminarsi prima di prendere il leprecauno di peso e stritolarlo in un abbraccio non troppo apprezzato dalla creatura «Finalmente avrò anch’io una mia arma! Grazie, grazie, grazie!»

«Merito del capo – e mio per i materiali – che ha avuto l’illuminazione stanotte» spiegò Padraig cercando di liberarsi «Ehi, “questa ha un nome”, dammi una mano.»

«Perché?» lo guardai con un ghigno da villan «Mi sembra così felice di vederti…»

Will alzò lo sguardo su di me senza mollare il povero leprecauno «A proposito, Maud, perché sei venuta qui?»

«Stavo cercando un fantasma…» ammisi «A proposito…»

Il “Capo” sospirò talmente forte da rimbombare in tutta la fucina, poi si alzò asciugandosi il sudore dalla fronte: «E anche questo è fatto. Non so a quale eroe andrà, ma non mi sono venuti male» si voltò verso di noi togliendosi i guanti da fabbro e pulendosi le mani con un fazzoletto sudicio «Will! Proprio te cercavo.»

«Papà Charles!» esclamò il ragazzo lasciando finalmente Padraig e correndo ad abbracciare l’uomo «Grazie, grazie, grazie!»

«Qualcosa mi dice che il mio assistente non se n’è stato zitto» guardò il leprecauno che si allontanò fischiettando colpevole «Vieni, così le provi» alzò lo sguardo su di me «Vieni anche tu, novellina. Ho come l’impressione di avere qualcosa anche per te.»

Lo guardai confusa mentre Cú mi dava dei piccoli colpi sulla testa.

Decisi di seguirli, anche perché senza la mia guida non avevo idea di dove andare.

E poi il fantasma verde poteva essere ancora lì da qualche parte, e avevo tutta l’intenzione di ritrovarlo.

Entrammo nel magazzino, un gigantesco e assurdamente ordinato insieme di scaffali pieni di armi e armature – sempre se magliette, pantaloni e cappellini della Shamrock Rovers si potevano definire “armature”.

«Ma di preciso… chi è?» chiesi a Will mentre l’uomo ci anticipava rapidamente.

«Papà Charles, la manifestazione di Goibniu. Anche se non siamo imparentati, è stato lui a crescermi assieme agli altri Tuatha de Danann» spiegò la mia guida saltellando euforico.

«Ah» sbattei le palpebre «Hai detto di essere un discendente di Lugh?»

«Così ha detto la Lia Fàil al mio riconoscimento» spiegò stringendo la Slea Bua e cercando il “padre” tra gli scaffali «Dovrai fare anche tu il riconoscimento. Che invidia: Samhain è vicino, la farai subito. Io ho dovuto aspettare dieci anni…»

Trovammo Charles intento a scandagliare lo scaffale di cinque anni prima per poi scendere lungo la colonna “completate prenotate”.

«E ne hai aspettati altri cinque per l’arma?» chiesi confusa.

«Già» ammise Will entusiasta. Sembrava un bambino a cui stavano per regalare la prima PlayStation «Papà Charles non trovava il nome da dargli, anche se aveva già la forma. Dev’essere destino che le abbia finite proprio quando ho incontrato te.»

Alzai un sopracciglio.

La situazione stava diventando sempre più assurda, il che mi faceva propendere definitivamente per il prank stile The Truman Show.

Charles estrasse una scatola anni Novanta della Nike, probabilmente riciclata dato che dentro c’erano tutto fuorché un paio di scarpe di quella marca.

Si trattava di un paio di running in cuoio dalle rifiniture color ferro, la suola sembrava in metallo, scomodissime per correre, il che le rendeva pressoché inutili.

Will le sollevò eccitato, in una posizione tale che potessi vedere la frase in alfabeto ogamico scritto sul bordo delle suole.

᚛ᚉᚒᚐᚏᚐᚔᚅᚐᚅᚈᚄᚑᚂᚐᚔᚄ᚜

Sarò sincera, non ero – e non sono – molto pratica di ogamico: mio padre e Zio Tom avevano provato a spiegarmi qualcosa, ma non c’erano molto riusciti.

«Collurailmruisailmidheadnion…» provai a pronunciare.

«Non si legge così» commentò Will.

«Ah no?» risposi abbassandomi a studiargli la suola.

«No, devi prendere la prima lettera di ogni ogham: Coll Ur Ailm e così via» mi guardò sorpreso «Mi eri sembrata più preparata mentre venivamo qua.»

«Preferisco altre lezioni rispetto a “linguistica morta”» tornai a leggere con le nuove informazioni «Cuarain an tSolais. Calzari della Luce, in effetti così ha più senso.»

«In gaelico suona tutto più figo, non trovi?» commentò raggiante, poi arrossi appena voltandosi verso Charles «Posso provarle?».

«Ovvio! Se ti fa piacere puoi già tenerle indosso» esclamò indicandogli una panca poco distante «Intanto cerco qualcosa per la tua amica…»

«Non siamo amici… per ora» brontolai seguendolo in uno scaffale più recente «Ma sono in ferro?»

«Cuoio e lamé misto a caucciù, il che le rende particolarmente comode e funzionali» spiegò tranquillo «Vediamo, vediamo… dove li avevo messi? Ah, ecco qui!» estrasse una scatola da biscotti, di quelle di latta tonda, la soppesò e poi me la allungò «Dimmi se ti vanno bene.»

Alzai un sopracciglio, poi guardai il giorno sulla scatola e mi venne un brivido: «La data è giusta?»

«Certamente. Catalogo ogni cosa che creo: non si sa mai quando un eroe verrà a prendere la sua arma peculiare» spiegò «C’è qualche problema?»

Decisi di scuotere la testa.

Di fatto mi stava regalando un… qualcosa, dirgli che lo aveva forgiato quando mi era spuntata la congiuntivite cronica non era proprio la cosa più corretta da fare.

Non avrei dovuto essere così nervosa, in fondo era una recita – se non uno scherzo trentasettennale – eppure c’era qualcosa che mi esaltava.

Qualcosa che dentro di me stava aspettando quel momento da tre anni.

Aprii la scatola.

᚛ᚂᚐᚋᚐᚔᚅᚅᚔᚐᚅᚓᚔᚄᚏᚓᚐᚉᚈᚐᚔ᚜

Lamainni an Eisreac(h)tai, Guanti del Fuorilegge

Così recitava la scritta sulle nocche di metallo di ciò che Charles mi stava consegnando.

In cuoio morbido, senza dita e con i rinforzi da tirapugni, sembravano fatti apposta per me.

Il che aveva un non so che d’inquietante: come poteva un perfetto sconosciuto aver creato per me un oggetto unico senza nemmeno conoscermi?

Per non parlare di quello che c’era sotto di essi: una benda per l’occhio in cuoio con rifiniture in ferro, veramente troppo personale per essere una coincidenza.

Tutt’attorno l’ogham recitava

᚛ᚃᚔᚂᚂᚓᚐᚇᚐᚅᚈᚏᚓᚔᚌᚈᚆᚓᚑᚏᚐ᚜

Filléad an Tréigtheora, che era traducibile in Fascia del Rinnegato.

Diciamo che il mio arsenale non presagiva nulla di buono.

«Davvero sono per me?» chiesi sperando in un “no”.

«Può darsi, come no» spiegò Charles «Dipende tutto da cosa hai provato.»

«Timore? Paura? Confusone? Voglia di denunciarvi tutti per stalking?» risposi passando lo sguardo da lui agli oggetti «Ma soprattutto, cosa ti fa pensare che siano per me?»

Charles si fece pensieroso: «Chiamalo… intuito di fabbro.»

Mi sembrava molto una supercazzola, ma decisi di assecondare la cosa.

In fondo era uno scherzo ben riuscito, giusto?

Provai a infilare i guanti: mi stavano alla perfezione, adattati perfettamente alla mia mano di quindicenne… e lui li avrebbe creati che ne avevo dodici? Andiamo, era impossibile.

Provai un paio di montanti contro l’aria, trovando gli inserti di metallo assurdamente leggeri.

Non c’era resistenza, come se la stessa atmosfera facesse spazio al vuoto per permettermi di colpire più forte.

Li avessi provati sui bulli a scuola li avrei uccisi sul posto.

Erano una figata!

Mi guardai le mani affascinata, poi spostai lo sguardo sulla benda. Cosa mai avrebbe potuto fare?

Curarmi l’occhio? Permettermi di vedere il mondo come una persona normale? Farmi sembrare una vera dura?

Decisi di provarla immediatamente, nascondendomi dietro uno scaffale per togliermi la benda medica.

L’occhio pulsò appena a contatto con l’aria, costringendomi ad asciugarlo con un fazzoletto, poi m’infilai la Filléad an Tréigtheora.

Non lo avessi mai fatto.

Davanti al mio occhio malato apparve Morrigan nel suo abito di piume nere, inginocchiata verso qualcuno che era fuori dal mio campo visivo.

«L’Occhio è stato risvegliato, mia signora» disse a sguardo basso «Ma non sono riuscita a portarlo nel suo Regno.»

«Non ti preoccupare, mia cara» rispose una voce distorta. Sembrava di sentire tre voci femminili contemporaneamente, ma non in coro, quanto piuttosto che si disturbassero a vicenda «Hai attivato il Richiamo, sarà lei a raggiunger…»

Morrigan alzò lo sguardo: «Mia Signora?»

«Nulla nulla, mi è parso di percepire una distorsione» disse mentre la voce sfrigolava indecisa «Ma è impossibile che Danu l’abbia accettato tra i suoi figli, no?» la dea della guerra s’irrigidì impercettibilmente «Devo forse sapere qualcosa, Morrigan?»

«L’Occhio è… è fuggito con un Tuatha de Danann armato di Slea Bua, Mia Signora» ammise abbassando nuovamente lo sguardo «Ma come avete detto, è impossibile che Danu l’abbia accettato tra i suoi figli, giusto? In fondo il ciclo…»

La visione s’infranse come un vetro rotto, poi la congiuntivite iniziò a pulsare isterica.

Mi scoprii ad ansimare, la mano sulla benda rovente.

Volevo toglierla, ma non riuscivo.

Ogni parte del mio corpo mi diceva che era sbagliato farlo, che dovevo costringermi a tenerla.

Che l’Occhio sveglio avrebbe causato solo danni se lo avessi liberato senza precauzione.

E che quella benda sarebbe stata la mia salvezza per il resto della mia permanenza nell’Ankoun.

Mi appoggiai sconvolta agli scaffali, duri e piatti, simili a un muro coperto di stoffa.

E prima che me ne potessi rendere conto ero in un vicolo a stringere la maglia azzurra di un perfetto sconosciuto.


  
    Capitolo 4: IV - “Nuada” mi fa un’offerta che non posso rifiutare

    
    
  
  Guardai chi stavo tenendo per quella che sembrò un’eternità.

Si trattava di una schiena stretta in una canotta da palestra color azzurro cielo. Una chioma rossa e folta gli scendeva in mezzo alle scapole, decorata da anelli in oro e trecce rituali.

Il proprietario si voltò ad osservarmi incuriosito con gli occhi grigio ghiaccio, studiandomi fin dentro l’anima.

Nell’esatto momento in cui gli guardai il braccio destro, lui se lo massaggiò incerto.

«Tu, come hai osato toccare il sommo Nuada?» chiese… qualcuno?

Dovete capire che quell’uomo era un armadio a due ante, copriva più o meno tutta la visuale sulla strada, compreso chi, presumibilmente, fino a quel momento gli era stato di fronte.

«Suvvia, Henry, non essere così aggressivo» commentò l’armadio guardandomi gentile «Nuova arrivata? Come ti chiami, cara?»

«Maud!» la vice di Will arrivò prima che potessi rispondere, talmente veloce che si spalmò sulla schiena di “Nuada” prima di scivolare a terra. Portava i Cuarain an tSolais, fumanti dopo quella che ipotizzai una corsa furiosa – il potere delle sue scarpe era la supervelocità? Figo.

«Devo prendere ancora la mano con queste cose…» disse alzandosi con un sorriso idiota «O meglio, il piede.»

«Yeats, perché non sono sorpreso ci sia tu di mezzo?» commentò la voce alle spalle di “Nuada” «Il Rì esige una spiegazione.»

«Penso che il Rì possa parlare da solo, “Henry”» commentai infastidita. Due battute e quel tipo di cui non vedevo i connotati mi stava già sulle ovaie.

Aveva battuto ogni record.

Daniel rise cavernoso riponendo il cellulare. Non avevo nemmeno visto che lo prendeva in mano, sarò sincera.

«La ragazzina mi piace» commentò dandomi una pacca sulla schiena «Il fatto che non le mandi a dire è qualcosa che non si vede spesso tra i Tuatha de Danann.»

«Questo dovrebbe farci intuire che non è una dei nostri, mio Rì.»

Solo per il gusto di dargli torto, pregai di essere una de Danann. Non lo sapevo, probabilmente non era vero, ma quell’Henry mi stava irritando più di quanto mi sarei mai aspettata.

Tipo un figlio pieno di sé a cui non avevo dato abbastanza scapaccioni da piccolo.

«Oh, no. Lo è sicuramente» Nuada mi si piantò davanti, studiando la benda più del necessario «Discendente di Aedh Abrat, “Fuoco della Pupilla dell’Occhio”.  La Lia Fàil confermerà quanto visto da Charles qualche istante fa.»

«Aspera…» mi guardai i guanti «Il fabbro ha visto cosa?»

«L’arma di Daidí Charles gli permette di intravedere le discendenza» spiegò Will ragionando sulle parole di Daniel «Questo spiega la benda!»

«E non è finita. A detta di Goibniu sei di sangue Fir Bolg» sorrise affabile «Discendente Gann mac Dela, per la precisione. Un retaggio nobile non indifferente.»

Mi guardò come a cercare conferma, ma a me venne solo un: «Ecchennesò io! Non so nemmeno che ci faccio qui.»

«Allora potresti anche andartene» commentò Henry infastidito.

«Se me lo chiedi così, rimango» risposi affacciandomi appena. L’occhiò pulsò agitato, mentre mi trovavo schiacciata contro il muro.

Nessuno si era mosso, nessuno mi aveva attaccato.

Il mio corpo aveva sentito il bisogno di appoggiarmi a qualcosa.

Perché quel Hanry era un cavolo di dio sceso in terra!

Nemmeno la benda aveva fatto nulla per impedire lo spostamento.

Il carattere era discutibile, ma era un gran bel pezzo di diciassettenne, indipendentemente che vi piacciano i perfetti impomatati o i piccoli difetti, lui era la bellezza incarnata.

Cercai di riprendere il contegno, riportando alla mente le lezioni di Zio Tom.

Mi sollevai dal muro mentre i presenti mi guardavano confusi, poi dissi: «Non ci capisco molto, ma qualcosa mi dice che tu sei la manifestazione di Bres il Bello.»

«Felice che tu lo abbia notato, sanguemisto» rispose spostandosi i capelli da bad boy di romance YA mancato.

Decisi, per la mia salute mentale, di distogliere lo sguardo, studiando Will.

La mia guida alzò le spalle con un sospiro: «Fa sempre così la prima volta.»

«Poi apre bocca, presumo» dissi.

Il mondo si spostò di nuovo mentre Henry si schiantava pancia a terra. Aveva provato a lanciarsi su di me, ma a quanto pare la mira pessima non era solo dei bulletti di quartiere.

Si alzò, sistemandosi la maglia velocemente e tornò alle spalle di Daniel come se nulla fosse.

Dal canto suo, la reincarnazione di Nuada non mi toglieva gli occhi di dosso, in un misto tra l’affascinato e l’indagatore.

«Presumo che, se Will ti ha accompagnata qui e siete passati da Charles, tu voglia entrare a far parte dei Tuatha de Danann» disse pacato.

«Veramente è perché…» iniziai poco convinta di quello che mi aveva portato in quel posto.

Insomma, chi mai avrebbe potuto credere alla storia di una politicante armata di corvi, gazze e artigli?

Per fortuna la mia guida non si faceva i miei stessi problemi: «È stata attaccata da Morrigan vicino al Liberty Park.»

«Dublino?» Daniel si grattò la barba mentre noi annuivamo all’unisono «Interessante, sei Irlandese?»

«Avete appena parlato di de Danann e Fir Bolg: per quanto non sappia granché della mia genealogia, sono due popoli abbastanza irlandesi» notai risoluta «Mitici, a tratti leggendari, ma irlandesi.»

Maestro Dan sbatté le palpebre sorpreso: «Sembri ben informata.»

«Effetto collaterale di avere un tutore antropologo» alzai le spalle evasiva senza notare Daniel che estraeva il telefono e appuntava velocemente qualcosa «A proposito, quando posso tornare a casa? Se lo conosco abbastanza bene avrà riesumato la PIRA per venirmi a cercare.»

Daniel rise cavernoso: «Noi tutori sappiamo essere alquanto apprensivi» scompigliò affettuosamente i capelli di Will mentre Henry ebbe un leggero fremito infastidito.

«Mio Rì, con tutto il rispetto…» bisbigliò “Bres”.

«Henry, puoi andare a sistemare i documenti per i nuovi arrivati?» lo interruppe Daniel. Occhi ed espressione dicevano chiaramente un “levati dai maroni e lasciaci da soli” – non in questo termini, ma ci siamo capiti – il che mi fece particolarmente piacere «Se non sbaglio ieri si è unita a noi una discendente di Dagda e non hai ancora registrato la sua presenza a Murias.»

Hanry allargò le narici guardandoci indispettito, poi si allontanò a passo marziale.

«Mi piacerebbe conoscerti meglio, Maud, e sapere qualcosa di più su questo attacco da parte di Morrigan» sorrise Daniel «Posso offrirvi qualcosa? Abbiamo dell’ottimo sidro di mele da queste parti.»

«Cosa non è chiaro del “dovrei tornare a casa”?» chiesi con un sopracciglio alzato.

Cercavo di non darlo a vedere, ma avevo la brutta, bruttissima, sensazione di essere nel posto sbagliato. Guanti e benda a parte, ogni cosa di quella città mi diceva “vattene”, ma più qualcuno mi diceva di fare qualcosa, meno io la facevo.

Persona o mattoni che fossero.

Poi c’era la visione. Con chi stava parlando Morrigan? Di chi o di cosa? Non volevo seriamente pensarci, solo tornare a casa e svegliarmi nel mio letto.

«Da Molly?» rispose Will ignorando completamente la mia istanza. Daniel annuì compiaciuto «Maud, non capisci. Tu devi venire da Molly.»

«No che non devo» risposi infastidita «Se non torno a casa, Uncail Tom…»

«Hai un cellulare, Maud?» chiese Maestro Dan lisciandosi la barba.

«Certo che ho un cellulare, ma dubito che sottoterra ci sia campo» risposi aspra.

«Ti passo le credenziali del Wi-Fi, così lo puoi avvisare» sorrise Will estraendo il suo smartphone e iniziando a digitare «Dovrebbe chiamarsi Gorias_hAthmhuintearaithe_WiFi, password FomoriMerda2020.»

Lo guardai confusa, poi presi il telefono. La connessione reale era un concetto astratto, ma la rete esisteva davvero.

Decisi di provare a connettermi.

Tempo di inserire la password e il telefono iniziò a suonare isterico. Per lo più messaggi di Zio Tom in cui si scusava per la questione America, un paio di notifiche dai compagni di scuola per la rissa della mattina e un nuovo follower su Instagram (come se lo usassi).

Il trillo della suoneria riecheggiò in tutto il quartiere: “Come Out Ye' Black And Tans” degli Irish Descendants esplose tra le case richiamando mezzo vicinato.

«Pronto, Uncail…» risposi dissimulando egregiamente la situazione.

«Dove sei? Sono ore che ti cerco. Stai bene?» mi tempestò senza preavviso. La voce sinceramente agitata, come se gli fosse arrivata una notizia di qualche tipo su di me.

«Sto bene, ho perso la cognizione del tempo. Sul dove sono…» lanciai uno sguardo a Daniel senza sapere cosa potevo e non potevo dire «È complicato.»

«C’entrano i lacrimogeni a Liberty Park?» chiese, una mano a coprire bocca e microfono, potevo riconoscere il soffio del suo respiro.

«Lacrimogeni?» chiesi confusa «C’erano solo tanti corvi e tante gazze…» guardai Cù che si lisciava le ali ancora sulla mia spalla come se nulla fosse «Alcuni particolarmente fastidiosi.»

Zio Tom tentennò appena. Non era mai stato in grado di mascherare il nervoso, soprattutto quando la situazione sembrava particolarmente seria.

«È venuta la polizia a cercarti, Maud» disse senza troppi giri di parole «Dicono che qualcuno ha fatto esplodere dei petardi, spaventando la fauna locale che si è ammassata in un vicolo. Hanno detto che eri lì, ma temo non ti cercassero solo come testimone» si fermò un momento, sospirando preoccupato «Hai fatto qualcosa?»

«Non che io sappia?» risposi lanciando uno sguardo a Daniel che stava controllando il suo telefono «Ma non c’erano lacrimogeni o petardi quando sono passata io… vero, Will?»

«Morrigan non usa mai quel genere di trucchi» spiegò tranquillo, poi si fece pensieroso «Ma i Fomori sì, anche se non ne ho visti da quelle parti.»

«E va bene, ma non c’erano petardi e lacrimogeni, giusto?» insistetti.

Potevo vedere le rotelle del suo cervello muoversi mentre si concentrava per ricordare: «In effetti c’è stato qualcosa, poco dopo che sei sparita. Del fumo dal palco dov’era Morrigan se non sbaglio. Penso lo abbia usato per dissimulare la sua scomparsa mentre veniva ad attaccarti.»

«Maud?» la voce di Zio Tom mi perforò l’orecchio. Mi ero dimenticata di essere al telefono con lui «Con chi stai parlando?»

«Il ragazzo con cui sono scappata dagli uccelli di Hitchcock» risposi evasiva «Mi ha confermato che c’è stata un’esplosione di fumo o qualcosa del genere, ma…» Daniel mi prese il telefono senza preavviso «Ehi!»

«Il professor Pearsen?» chiese con voce tranquilla guardando il suo telefono come fosse stata un’agenda per appunti «La volevamo giusto contattare. Sono il detective Connelly, deve aver parlato con il mio collega. Sì, esattamente, proprio lui. Non si preoccupi, Maud non è nei guai, giusto qualche domanda sull’accaduto e la lasciamo tornare a casa serenamente. Direi…» si guardò il polso come se avesse avuto un orologio «Un’oretta e gliela riporto. Per qualsiasi problema le lascio comunque il mio numero, ha da scrivere?»

Mi riconsegnò il telefono ormai a chiamata conclusa come se nulla fosse prima d’incamminarsi verso un pub abbastanza fuori luogo in quel villaggio celtico.

Insegna stile medievale con un boccale di erbe e fiori che ondeggiò appena mentre Daniel apriva la porta facendo tintinnare il campanello d’ingresso.

«Detective Connelly? Sul serio?» chiesi confusa.

L’uomo fece un cenno alla donna dietro al bancone che annuì e indicò con la testa un tavolo appartato sul fondo del locale.

«È la mia copertura tra i Milesi, il modo migliore per controllare il mondo mitologico con discrezione» spiegò assurdamente affabile facendoci accomodare.

Attesi che Will prendesse posto contro il muro, in modo da essere più verso l’esterno.

Fidarsi era bene, ma non fidarsi era decisamente meglio in quella circostanza.

«Controllare il mondo mitologico?» domandai «In che senso? Essere sicuro che le recite seguano il copione?»

Maestro Dan rise appena, prendendosi qualche minuto per rispondere, il tempo di studiare il menù e decidere di ordinare il solito: «Hai mai sentito di fughe di gas anomale? O di voragini che si aprono inspiegabilmente nel terreno? Oppure di esplosioni inattese?» annuì sempre più confusa «Non sono recite o fatti casuali. Tendenzialmente è il Velo che cela la mitologia ai Milesi: il mio compito attuale – sia come Rì dei Tuatha dei Danann che come Detective – è intercettare le increspature del Velo così da trovare possibili reincarnazioni, manifestazioni o solo discendenti» ci avvicinò il menù «Ordinate pure quello che volete, offro io.»

Will si tuffò dietro all’opuscolo come un bambino in un fast food, mentre io rimasi ad osservare l’uomo in un misto di apprensione e curiosità.

«Aspetta… mi stai dicendo che tutto questo è reale? Questo spiegherebbe perché…» scossi la testa «Andiamo, è impossibile! Già non ci crede più nessuno, quei pochi che ci credono hanno una visione distorta della mitologia celtica e…»

«Quindi se qualcuno ci credesse ancora tutto questo sarebbe reale?»

Sbattei le palpebre sorpresa. In effetti la mia stessa frase contraddiceva la mia idea che fosse tutto irreale, e poi in quelle poche ore mi erano successe abbastanza cose da pensare che qualcosa, anche se non tutto, di quello che mi aveva insegnato Zio Tom fosse in qualche modo vero, o rielaborato ai tempi moderni.

«Ammesso e non concesso che la mitologia esista, cosa c’entrerebbe con me?» chiesi confusa.

«È per questo che siamo qui, per provare a scoprirlo» spiegò Daniel affabile «Se, come sospetto, qualcosa ha attivato il Velo, vuol dire che ti è successo qualcosa di mitologico e inspiegabile per un Milese moderno. Avete detto che vi ha attaccato Morrigan, giusto? Cos’ha fatto di preciso?»

D’istinto mi portai la mano sulla benda.

Fin da subito aveva puntato all’occhio, pensavo per rendermi inoffensiva, ma se c’entrasse altro?

«Ha parlato di occhio maledetto, o qualcosa del genere» ammisi ragionando sugli avvenimenti che mi avevano portato lì.

«Interessante» Daniel annuì greve, prendendo qualche appunto sul telefono «Cos’hai all’occhio, se posso chiedere?»

«Una congiuntivite cronica» risposi poco convinta.

«E sei in cura da qualcuno?»

«Il dottor Dolittle di Boston, anche se si è trasferito a Dublino da qualche anno» spiegai.

Mentre mi faceva domande non riuscivo a ragionare, ma allo stesso tempo i suoi quesiti mi spronavano a ragionare, il che mi stava facendo esplodere il cervello.

«Da quanto hai questa congiuntivite?»

«Tre anni…» lo studiai mente continuava a scrivere sul cellulare «Non scherzavi sull’interrogatorio»

Si grattò dietro la testa con un sospiro: «Sono pur sempre un detective, è il mio lavoro» tamburellò con le dita sul legno «L’occhio ti fa male? Non adesso, in generale.»

Lo guardai infastidita, poi sospirai: «Dipende, ci sono giorni in cui fa più male e giorni in cui fa meno male. Perché?»

«E quando ti fa male…» ignorò completamente la mia domanda «Ti succedono cose inspiegabili?»

«No, non mi…» il mio cervello trovò improvvisamente un punto di congiunzione.

Ogni volta che l’avversario sbagliava mira o che avevo l’impressione che il mondo si spostasse, l’occhio reagiva.

Non era un dolore acuto come quello avuto con il tocco di Morrigan, ma c’era una punta di fastidio. Come uno spillo nel retro della cornea a cui, a lungo andare, mi ero abituata.

Anche quando ero scivolata contro il muro o avevo evitato l’assalto di Hanry, avevo sentito la pulsazione, semplicemente non ci avevo fatto caso.

Spostai lo sguardo su Will, ed effettivamente mi arrivò nuovamente quella sensazione di lacrimazione mista al pungere di un ago.

La Slea Bua tremò appena, ma nulla di pericoloso come prima: Will se l’era appoggiata in mezzo alle gambe, dritta contro spalla e panca. Con un braccio ad avvolgerla delicatamente, come un ramo d’edera rilassato verso il basso.

Non capivo se ignorasse volontariamente tutta la situazione o se era talmente all’interno di quel mondo da non avere dubbi a riguardo.

«Vi va bene? Così ce lo possiamo dividere» chiese indicando un Mix di spuntini. Il tono un po’ più basso, come a paura d’interrompere.

«Credo di sì» risposi confusa.

All’inizio non mi era sembrata una persona così riservata, ma da quando avevamo incontrato Daniel e, soprattutto, Henry, il suo atteggiamento era cambiato, trovando un suo equilibrio nelle retrovie di ogni conversazione.

Per un attimo mi ricordò mio padre. Una frazione di secondo, come se fosse un atteggiamento che avevo visto su di lui in passato.

Ma non era così: mio padre era un tipo forte, solare, curioso, affabile. Non era certo come Will.

Vero?

Dan fece un cenno all’oste dietro al bancone che ci raggiunse con un taccuino per le comande.

«Una birra rossa per me, due sidri di mele per i piccoletti e un gran mix da dividere, per favore» disse tranquillo.

La donna segnò la comanda sul taccuino, poi mi guardò schifata, arricciando il naso come avesse sentito un odore nauseabondo.

Fece per dire qualcosa, ma Daniel mosse appena il dito, lei sbuffò e se ne andò indispettita.

«Stavi dicendo, Maud?» proseguì l’uomo «Succede qualcosa quando ti fa male l’occhio?»

«Forse…» risposi poco convinta «Ad esempio prima, quando “Bres” mi è saltato addosso.»

«In quel momento sei come scivolata di lato» ammise Will «O meglio, la tua figura si è spostata di qualche centimetro» potevo vedergli le rotelle muoversi nel cranio da quanto ci stava pensando «Potrebbe essere successa la stessa cosa a Liberty Park, quando sei sparita dalla mia visuale per riapparire dall’altra parte della strada.»

«Te l’ho già detto! Una persona non sparisce nel nulla per riapparire a qualche metro di distanza» guardai Daniel a cercare conferma «Vero?»

Molly arrivò con nostro ordine proprio in quel momento, trattenendo il respiro e guardandomi nuovamente schifata.

Mi annusai addosso: con tutta quella corsa e la caduta nelle fogne ci stava che puzzassi, ma non sentii nulla di abbastanza fastidioso da dire che fossi io a farle così ribrezzo.

Daniel si appoggiò allo schienale a braccia conserte meditando: «C’è una condizione per cui questa cosa può avvenire…» prese un sorso di birra sporcandosi di schiuma i baffi bruni «Comunque, questo potrebbe essere il fattore scatenante del Velo. La vera domanda è, perché il fumo lo ha visto anche Will?»

Il ragazzo ci pensò su, poi alzò la mano entusiasta, manco fossimo stati a scuola: «C’erano dei Fomori, probabilmente volevano anche loro attaccare Maud. O magari erano in combutta con Morrigan, anche se è strano… i fumogeni hanno coperto anche la visuale di Morrigan. Oh, e poi mi ricordo di un fischio. Prima che Maud sparisse.»

«Io non ricordo nulla del genere» ammisi, poi ci pensai su «Però quando ho guardato “Morrigan” l’occhio mi ha fatto più male del solito, e anche quando mi ha toccato il viso, poi…»

«Quindi, seppur nella stessa zona, avete avuto esperienze diverse» m’interruppe Daniel. Il suo sguardo mi fece intuire che non dovevo parlargli della mia visione, non lì e non con Will «Farò le dovute indagini io stesso nei prossimi giorni» si prese una boxty bite «Per ora voglio chiederti: vorresti unirti ai Tuatha de Danann? Sarebbe utile per scoprire le origini del tuo occhio e dei tuoi poteri.»

Tamburellai con le dita sul legno pensierosa, buttandomi una frittella di sanguinaccio in bocca a vedere se l’apporto di zuccheri mi potesse schiarire le idee.

Da una parte volevo credere che fosse tutto un enorme scherzo, una burla creata ad oc da qualche bullo di quartiere per farmela pagare di tutte le volte che li avevo pestati come bodhráns.

Dall’altra sentivo un richiamo reale verso quel luogo: io appartenevo a quei cunicoli sotterranei, all’acqua e alla terra che li permeava, al ciclo di cui facevano parte Will e Daniel.

Poi c’era l’occhio: fino a quel momento lo avevo vissuto come una malattia cronica, ma se ci fosse stato qualcosa di più? Se fosse stato legato veramente a qualcosa di magico e superiore?

Forse avrei trovato il modo di curarlo rimanendo in quel posto fuori dal tempo e dallo spazio.

Certo che “Occhio” e “Potere” in mitologia celtica mi dicevano tutto fuorché “Tuatha de Danann”, ma chi ero io per mettere in discussione la volontà di “Nuada”?

E poi l’Ankoun sembrava il posto perfetto dove trovare rifugio da Laredo e dal passato, ma accettando che tutto quello fosse reale, Zio Tom diventava un Milese… e non potevo certo dirgli “mi trasferisco sottoterra, ciao e grazie di tutto”.

«Sarebbe bello…» ammisi studiando il sidro di mele «Ma non posso: tra poco il mio tutore si trasferirà in USA, e io con lui.»

«Vorrà dire che per allora Will t’insegnerà ad aprire i pozzi» sorrise Daniel «E poi potremmo iscriverlo nella tua stessa scuola nel Nuovo Continente, a te piacerebbe?»

Will quasi si strozzò con un banger: «Davvero? Posso?»

«Assolutamente, cambiare aria ti farebbe bene» guardò la Slea Bua «Ma prima riporta la Lancia a Findias, altrimenti chi lo sente Eamon.»

«Vado subito!» il ragazzo scattò in piedi sulla panca, s’infilò qualche stuzzichino in tasca e mi saltò usando la lancia come asta «A presto, Maud, non vedo l’ora di iniziare ad addestrarmi con te.»

Lo osservai allontanarsi tradendo un sorriso compiaciuto. Non avrei mai potuto trovare un amico più diverso da me, e forse era un bene.

Non che ne avessi di amici.

Chi mi stava vicino lo faceva per proteggersi dai bulli: era già tanto se li ritenevo compagni di rissa – che alla fine facevo io mentre loro tifavano o raccoglievano scommesse sulla mia vittoria.

«È un caro ragazzo» disse Daniel affettuoso. Sembrava di sentir parlare un padre, ma avevo l’impressione che non avessero una parentela di sangue «Un po’ ingenuo, per questo sarei contento se accettassi di unirti a noi e farti affiancare da lui. Credo che imparereste molto l’uno dall’altra» tornò alla sua birra «Comunque non credo sia solo la questione America a turbarti.»

Ponderai molto bene le parole: Will non c’era più, ma avevo comunque l’impressione che non fosse il luogo adatto dove parlare onestamente con “Nuada”.

«Accettando la realtà mitologica che mi proponete, il mio occhio può avere davvero dei poteri compatibili con questo posto?» chiesi a sguardo basso.

Daniel si prese uno stuzzichino a caso, girandoselo tra le dita: «Comprendo i tuoi timori: tu non sei un’ignorante sull’argomento mitologia, ma Will si fida di te, e io voglio fare altrettanto. E poi di “Occhi Magici” ne è pieno il Pantheon Celtico, potresti essere anche una manifestazione minore che nei testi ufficiali non è menzionata» guardò verso l’oste «Lo diresti mai che Molly è una ex gazza di Morrigan? Per questo ha reagito così: deve aver sentito il suo odore su di te.»

Sgranai gli occhi, osservando la donna che puliva i bicchieri. Capelli grigi pur avendo un’età giovane, occhi scuri come due perle, braccia robuste e lunghe che con il piumaggio avrebbero potuto essere benissimo delle ali.

«Quindi se io fossi…» mi fece segno di non proseguire.

«Non lo sappiamo ancora, ma la discendenza de Danann c’è sicuramente.» bevve un sorso di birra «Per cui qui potrai venire sempre, che tu sia in Irlanda o dall’altra parte del mondo. E potrai addestrarti su qualunque disciplina, affinando la tua magia e la tua arte nel combattimento. Userai queste conoscenze contro di noi? Accetterò di aver perso la scommessa che sto facendo.»

Tamburellai sul tavolo indecisa.

«Se rifiuto posso tenermi benda e guanti?» chiesi senza realmente volerlo sapere.

Daniel mi lanciò un’occhiata furbetta: «Se ti rispondo di no, accetti la mia offerta?» feci per togliermi i guanti «Scherzo, scherzo. Certo che le puoi tenere, però sarei felice di averti tra i Tuatha dei Danann» mi allungò la mano amichevole «Che dici, ti unirai a noi?»

Soppesai il suo gesto. Aveva confermato che discendevo da Danu, e lui sembrava un tipo a posto.

Potevo prendermi anch’io il rischio, no?

«Sembra quasi che voglia più tu me qui che io restare» risi divertita stringendo con forza suggellando il patto «E va bene, re Nuada, vediamo chi dei due perderà per primo il braccio destro.»


  
    Capitolo 5: V - Il mio oculista si fa arrestare e prendo la decisione più difficile della mia vita

    
    
  
  «Cosa intendi per “reincarnazioni, manifestazioni e discendenti”?» chiesi sinceramente incuriosita prendendo l’ultima crocchetta al sanguinaccio e alzandomi dal tavolo.

Daniel, o dovrei dire il Detective Connelly, si era alzato pochi secondi prima per andare a pagare, controllando l’ora sul telefono e decidendo che “forse” era il caso di riportarmi a casa.

«Discendenti sono coloro che portano in sé il sangue degli antichi eroi: è pieno nel mondo e spesso non evolvono poteri di alcun tipo, ma se succede è compito nostro guidarli affinché il loro potere non li metta in pericolo» spiegò come se mi stesse raccontando della sua giornata.

«Tipo Will?».

L’uomo tentennò appena: «Diciamo di sì.»

«Will non è un discendente?»

«Le manifestazioni…» proseguì eludendo l’argomento ed incamminandosi verso l’uscita «Sono coloro che, anche senza legami di sangue diretti, presentano caratteristiche o pattern di caratteristiche che si sono già visti nel mito.»

«Come Hanry?» domandai. Al solo ricordarlo gli ormoni esplosero come petardi. Decisi di pensare ad altro velocemente «Le reincarnazioni, invece?»

«Le reincarnazioni sono delle manifestazioni che hanno mantenuto il ricordo delle loro vite passate» guardò fuori dal pub come a cercare qualcuno «Ad esempio, io ricordo vividamente le battaglie di Mag Tured passate senza, però, avere la coscienza di Nuada.»

«Come i canti dei druidi?» proposi mentre le visioni che avevo avuto durante l’attacco di Morrigan mi rimbalzavano nella retina «E… ogni “cosa” è una di queste tre?»

«Noi mortali sì, poi ci sono le divinità più antiche, che sono presenti e si muovono all’occorrenza» estrasse il telefono per inviare un messaggio «Morrigan, Eiru, Danann… loro esistono e intercedono con noi per proporci missioni, donarci benedizioni o cercare di far esplodere l’ennesima guerra tra Fomori e resto dei popoli mitici.»

«Quindi Morrigan mi ha attaccato perché…» decisi di non finire la frase, concentrandomi sul presente «Cosa si fa adesso?»

«Adesso… ti riaccompagno a casa direi. Will ci metterà un po’ a tornare da Findias, anche se potremmo incrociarlo per strada» s’incamminò verso sud «Sai se il tuo tutore è a casa o in università?»

Guardai l’ora sul telefono: «Dovrebbe essere a casa, perché?»

Non rispose subito, guardando verso l’alto meditabondo: «Allora passiamo da est, saremo più vicini.»

«Ma non ti ho detto dove abito.»

«Sono un detective, è il mio lavoro scoprire dove abita la gente.»

*** * ***

Il Dottor Dolittle era un uomo longilineo, dal viso pulito, gli occhi azzurri e i capelli biondo grano. Chiunque lo incontrasse non gli dava più di venticinque anni, e in effetti ne aveva appena ventisette.

Laureato in medicina in giovanissima età, era riconosciuto un luminare in qualsiasi ambito. Un folle e un rivoluzionario, sempre ligio ai suoi studi e alla cura dei pazienti.

Ciò che la maggior parte delle persone ignorava era il suo feticismo, inteso come idolatria di un feticcio, del mio occhio maledetto.

Pretendeva di vederlo tutte le settimane, e mi chiamava se saltavo un appuntamento. Dopo la morte dei miei genitori era diventato più ossessivo a riguardo, ma era pur sempre un medico in qualsiasi ambito, anche medicine non convenzionali o ideate direttamente da lui, per cui non lo avevo mai visto come una minaccia.

Aveva persino abbassato la sua parcella solo per studiarlo, ma ehi, con il suo collirio brevettato il dolore era molto migliorato e, anche se raramente, potevo togliere la benda e sembrare una ragazza normale. Una volta all’anno, tendenzialmente intorno a Yule.

Ma perché vi sto scrivendo di lui?

Perché fu la prima persona che incontrammo davanti al portone di casa, e, senza presentarsi prima, mi fece una visita a sorpresa all’occhio.

Capite bene che un adulto che prende il volto di una quindicenne davanti a un detective della polizia dublinese non è la mossa migliore che si possa fare.

Nemmeno il tempo di dire “Tutto a posto, meno male” che Daniel lo aveva schiantato a terra pronto ad ammanettarlo.

«Sono un medico!» rispose rapido.

«Dillo al giudice» sospirò il Detective.

Aspettai che gli mettesse le manette per commentare: «È il mio oculista, quello di cui le parlavo prima, che mi controlla regolarmente la congiuntivite cronica.»

«Visto?» commentò il dottor Dolittle.

«Questo non giustifica l’assalto a cui ho appena assistito» commentò Daniel risollevandolo in piedi. Al confronto il medico sembrava un bambino «Una notte di fermo non te la toglie nessuno.»

«Posso controllare l’occhio della mia paziente prima?»

«No» lo caricò sull’auto di servizio come un sacco di patate e chiuse la portiera «Interessante il tuo medico.»

«Già» mi affacciai un attimo verso la macchina. Il dottore si era rimesso a sedere, lanciando delle occhiate a Daniel in un misto di paura e fastidio, come se potesse riconoscere in lui qualcosa o qualcuno «Non ricordavo la polizia irlandese così violenta.»

«E posso esserlo anche di più se me lo porto nel Tir na nOg.»

Mi venne un brivido lungo la schiena, sentendomi dispiaciuta per lui: «È un po’ eccentrico, ma non è cattivo» ammisi diplomatica, poi alzai un sopracciglio «Aspetta: non era Ankoun?»

«Ankoun è il tutto, poi si divide in Sidhe – i cunicoli che abbiamo usato fuori da Gorias – e Tir na nOg – le città mitologiche sotterranee» spiegò cercando in tasca ed estraendo un foglio ripiegato «Fa firmare questo al Professor Pearsen: è la liberatoria per l’iscrizione alla nostra “scuola di teatro storico”, dato che sei minorenne ho bisogno della sua autorizzazione» guardò il dottor Dolittle intento a tamburellare con le dita sul sedile al ritmo frenetico dei suoi pensieri «Se non fosse stato per lui sarei venuto a parlargli di persona, spero ci sarà occasione prima della vostra partenza per l’America.»

«Con l’Ankoun non si può raggiungere anche l’America?»

«Sì, ma sarebbe strano se un detective irlandese venisse nel nuovo continente solo per parlare di una scuola di teatro, ti pare?»

Alzai le spalle guardando dentro l’abitacolo. Il dottore sembrava tranquillo adesso, ma Daniel non sembrava molto intenzionato a farlo tornare a casa nelle prossime ore. O non con le sue gambe, quantomeno: «Non gli faccia troppo male, il suo collirio è miracoloso.»

«Gli metto solo un po’ di paura, così impara a fare visite improvvise per strada» rispose il detective dando un paio di pacche sul tettuccio dell’auto risvegliando il dottore dai suoi pensieri «Ci vediamo presto, stammi bene e non farti attaccare di nuovo da Morrigan.»

«Non garantisco, ma farò il possibile» ammisi salendo in casa.

Era un condominio qualunque nella periferia di Dublino, di quei posti sovraffollati e con l’odore di cucina speziata talmente forte da farti chiedere se non fossi finito per sbaglio a Nuova Delhi.

Suonai il campanello raggiunto il pianerottolo, aspettando paziente che Zio Tom raggiungesse la porta saltando tra i libri universitari e gli appunti accademici.

Lo sentii inciamparsi per la foga di venire ad aprire.

«Sono torn…» provai a dire. Mi trovai stretta in un soffocante abbraccio preoccupato, poi arrivò il sollievo e le carezze sulla testa.

Ricambiai l’abbraccio mentre i ricordi di quella giornata si facevano più fievoli.

Ero a casa, al sicuro, tra pile di libri sparsi, appunti e odori molesti sul pianerottolo. Zio Tom l’unico adulto con cui avessi bisogno di raffrontarmi e la TV che riportava la notizia della fuga di gas a Liberty Park.

«P… posso entrare?» rantolai.

«Mi sono spaventato» rispose stringendomi di più prima di lasciarmi andare «Dall’università non si è sentito nulla, sono contento che stai bene. Ma cos’è successo?»

Tentennai appena, prendendomi il tempo di chiudere la porta prima di rispondere.

«Ooh, non ci crederai mai a quello che è successo» dissi ricordando la recita su cui mi ero accordata con Daniel «Tutto è iniziato da un sasso…»

«Un sasso?» mi chiese mettendo qualcosa in microonde a scaldare.

«Sì, un sasso» annuii convinta togliendomi la giacca «Tipo effetto farfalla: ho calciato un sasso per il nervoso, questo ha rimbalzato in giro e ha colpito esattamente un bullone pericolante. Da lì fuga di gas, animali rintronati e la polizia che mi cercava pensando che lo avessi fatto apposta» risi appena preparando la tavola «Per fortuna il Detective Connelly ha capito che non mi ero nemmeno accorta del casino che avevo causato ed è stato tutto archiviato come incidente.»

«E Will?» chiese sedendosi con me ad aspettare.

«È un ragazzo della mia età che passava da quelle parti, e a quanto pare fa parte di una scuola di teatro storico» spiegai come da richiesta di Daniel. Zio Tom era pur sempre un Milese e non potevamo trascinarlo tra dèi, titani e altri mostri «Stava provando la parte di Lugh Samildanach, e quando è scoppiato il casino è venuto a darmi una mano senza sapere che ero stata io. Beh, non lo sapevo nemmeno io, in realtà.»

«Se ne parli così bene deve averti fatto una buona impressione, il che non è facile con te» non feci troppo caso al sorriso sereno che gli si allargava sul volto, troppo presa dal mio racconto per accorgermi della quiete prima della tempesta.

«Vero, ma è un tipo sveglio, anche se un po’ ingenuotto. Mi ha ricordato un po’…» scossi la testa «Comunque, grazie a lui sono scappata dalla fauna impazzita di Liberty Park.»

Il microonde suonò. Feci per alzarmi, ma zio Tom fu più veloce.

«E dove siete finiti dopo? Mi dava “non raggiungibile”.»

«Nelle fogne. Will ci si muove come se avesse una mappa mentale, a quanto pare è la cosa più simile al Sidhe che hanno trovato per le loro recite» ammisi entusiasta. Era una balla, vero, ma nella mia testa ogni cosa che stavo raccontando a Zio Tom era un tassello di quel mondo di sotto in cui, nel bene o nel male, volevo fare parte e in cui non potevo introdurre lui «Sa un sacco di nomi, soprattutto perché all’inizio pensava facessi parte della recita. Mi hanno fatto anche provare la parte di Balor, per questo la benda e i guanti – in effetti mi devo ricordare di riconsegnarglieli» mi frugai in tasca recuperando la liberatoria che mi aveva dato Daniel «Una volta chiariti mi ha proposto di unirmi a loro e…»

Notai lo sguardo di Zio Tom spegnersi. Inizialmente felice del sentirmi così viva e motivata, un’ombra scura gli era calata sulle iridi come un velo cupo.

«Sono felice che ti sia trovata bene» mentì spudoratamente «E soprattutto che tu non ti sia fatta male, sarebbe potuta andare molto peggio» studiò lo stufato riscaldato «Domani scriverò al referente di ricerca, rimaniamo a Dublino, così non dovrai perdere questa nuova amicizia.»

Fu peggio che ricevere la Slea Bua in pieno petto, un caldo squarcio di cui non sapevo se essere triste o felice.

«Non serve, davvero…» dissi rapida, più per educazione che per reale convinzione.

Ovvio che serviva: a Laredo avevo solo pessimi ricordi, indipendentemente che nell’Ankoun potessi andarci quando volevo da qualsiasi tombino mi capitasse a tiro!

L’idea di non doverci tornare non c’entrava con il poter o meno stare con Will e Daniel: era una questione personale che nessun posto incantato avrebbe potuto mitigare.

«Ma è la cosa giusta da fare» mi dette un colpetto sulla fronte «Ora mangia prima che si freddi, e poi a fare la doccia, che si sente l’odore di fogna.»

Studiai il piatto con lo stomaco bloccato, poi lanciai uno sguardo ai libri sparsi in giro.

Certo, a Laredo erano solo successe cose brutte, e lo Zio non sembrava poi così dispiaciuto di restare a Dublino e rinunciare alla sua ricerca sugli Aztechi.

Mi alzai di scatto, fiondandomi in bagno. Zio Tom mi disse qualcosa, ma prima di poterlo sentire aprii l’acqua, sollevai la benda e mi lavai la faccia.

Lo schiaffo freddo calmò per un attimo i miei pensieri, mentre guardavo l’occhio maledetto: sclera rossa simile a un’infiammazione, iride blu profondità marina, pupilla grigia vorticante.

Non l’avevo mai guardato così bene. Chi cazzo si guarda una congiuntivite cronica quando pensa che sia una congiuntivite cronica?

Okay, probabilmente tutti.

Ma io no: vedevo il rosso infiammato, vedevo il grigio opaco e tanto mi bastava per dire “okay, è già tanto se non l’ho perso quest’occhio di merda”.

Con le nuove informazioni che avevo, però, aveva assunto un aspetto diverso: il rosso era uno sforzo di qualche tipo, il grigio vorticante un turbine sigillato, il blu profondo… solo blu profondo, quello non sembrava molto cambiato dalle altre volte.

Ma la cosa che veramente mi sconvolse è che lo riuscivo a tenere aperto, e non stavano succedendo cose strane né mi faceva male. Come se fosse stato quello il mio occhio naturale.

Quindi doveva esserci qualcosa che lo faceva scattare, qualcosa come Morrigan o…

Lo ricoprii e tornai in cucina.

«Tutto ben…» provò a chiedere Zio Tom. Lo fermai prendendogli il viso e guardandolo dritto negli occhi.

«Tomàs Pearsen, noi andremo a Laredo» gli dissi decisa più per convincere me che lui. Gli lasciai la faccia indicando le pile di libri a terra «Sono tre anni che pensi solo a me, facciamo qualcosa per te ogni tanto, no?»

«E la scuola di teatro?» chiese innocentemente.

«Hanno una sede anche in America, se m’iscrivo adesso posso chiedere il trasferimento appena siamo a posto con Laredo» spiegai evasiva «E poi anche Will si sta trasferendo nel Nuovo Continente, faccio partire lui dopo che gli ho fatto una testa così su Laredo?»

Zio Tom alzò le dita della mano come a contare: «Hai ripetuto Laredo tre volte. Sei sicura che ti vada bene?»

«Per un cazzo» ammisi senza giri di parole «Ma me lo farò andare bene in qualche modo. Prima o poi dovrò superarlo questo schifo di trauma, no?»

Mi guardò sorpreso, poi scoppiò a ridere prima di alzarsi in piedi: «E sia! Il Professor Pearsen e la sua figlioccia andranno a Laredo!» rimise a scaldare lo stufato e andò a recuperare la piantina di una casa «Ora, vediamo come arredarla? Non ho intenzione di tenere il mobilio di Oscar.»

Passammo il resto della serata a progettare e pianificare, inventandoci un po’ arredatori e un po’ armocromisti, addormentandoci tutti e due sul tavolo fino alla sveglia del giorno dopo.

La nostra nuova vita in USA stava per cominciare.

Con tutto quello che mitologicamente ne poteva conseguire.


  
    Capitolo 6: VI - Vengo nominata Alto Re da un monolite gigante

    
    
  
  Il passaggio da Dublino a Laredo fu meno traumatico del previsto.

Forse perché avevo un posto sicuro dove rintanarmi, l’Ankoun, o perché la casa di Laredo non era quella che ricordavo dov’erano morti i miei genitori.

“Ma come!? Fino a poco fa hai scritto…”

Lo so cos’ho scritto, ma in tre anni a Laredo non c’ero tornata nemmeno per recuperare le mie cose o quelle dei miei genitori, e posso garantivi che non era la casa dove eravamo stati attaccati.

Era quella in cui ci avevano trovati, ma non quella in cui ci avevano attaccati.

Il che era strano, perché a parte Laredo dove mai avremmo potuto essere?

Di per sé l’abitazione era comunque un disastro, coi mobili sottosopra, intrecciati e fusi tra loro o piegati in posizioni innaturali, come se una tempesta nucleare si fosse abbattuto all’interno della casa.

Solo all’interno, però: il giardino era impeccabile, tenuto perfettamente in ordine da non sapevo bene chi o cosa. Probabilmente qualcosa come “piccolo popolo” o altre entità mitologiche di cui ignoravo la presenza.

Perché dopo l’incontro con Will e il detective Connelly avevo iniziato a pensare a tutto quello che era successo ai miei genitori: come erano morti, dove erano morti.

Probabilmente quel “qualcosa” che ricordavo di aver visto era un Fomori, il che rendeva il mio occhio meno Fomori di quanto avessi preventivato.

Anche sapendo che i Fomori erano creature del caos, perché avrebbero dovuto attaccare il loro Re?

Ma io non ero un detective e Daniel ci teneva molto al segreto delle indagini.

Comunque, visto il casino che era la casa di Laredo, con Zio Tom avevamo rifatto completamente il mobilio. Certo, era stato divertente immaginarla prima di partire, ma nessuno dei due aveva veramente pensato di dover mettere mano a quel folle progetto appena arrivati.

La mia camera era diventata un misto tra l’emo e il patriottico, con il tricolore irlandese e i trifogli che spiccavano sul nero e il blu petrolio.

Zio Tom era stato più pragmatico, creandosi uno studio-laboratorio con un divano letto da aprire quando andava a dormire. Da quando aveva iniziato le ricerche sui mesoamericani era più facile trovarlo sul divano con un libro sulla faccia o sul petto che sul letto, ma vederlo nel suo mondo mi faceva un discreto piacere.

Vero, preferivo l’umida Dublino alla secca Laredo, ma saperlo così immerso nel suo mondo mi rendeva felice.

Che c’è? Ho un cuore anch’io, sapete?

Detto ciò, ci aveva seguiti senza invito il Dottor Dolittle, preoccupato che il deserto potesse infiammare ulteriormente il mio occhio. Certo, ora sapevo che era un occhio mitologico e non una malattia, o quantomeno lo vivevo come tale, ma non potevo certo dirlo ai Milesi.

«Sbaglio o sembra più affaticata?» chiese il dottore piantandomi la torcia medica nella pupilla grigia «Stai prendendo il collirio regolarmente?»

«Ovvio» brontolai. L’addestramento coi Tuatha de Danann non mi permetteva di lasciare l’occhio senza cure troppo a lungo.

«E cambi la benda tutti i giorni?»

«Come sempre…» di notte tenevo quella medica e lavavo la Filléad an Tréigtheora come mi aveva consigliato Charles, così da poterla usare durante il giorno.

Non avevo più avuto visioni, e, anzi, sentivo l’occhio molto meglio.

Come se “respirasse” – non so se si può dire di un occhio, ma quella era la sensazione – cosa che sotto la benda medica non riusciva a fare.

«Mi hanno detto che hai iniziato a frequentare un corso di teatro» disse continuando a tenermi la torcia addosso «Come funziona?»

«Ci troviamo quasi tutti i giorni dopo la scuola, perché?»

«E tieni la benda quando sei con loro?»

«Ovvio! Ti pare che reciti con questa… cosa in bella vista?»

In realtà quando ero nell’Ankoun la toglievo, era un buon modo per prendere confidenza con il potere di spostamento, che a quanto pare potevo sfruttare per cose incredibili, come pietrificare o incenerire.

La base era semplice: un potere in grado di trascendere la materia, piegando ogni legge al suo volere e fondendo elementi diversi.

Che su carta era fighissimo, il problema era controllarlo. Più di una volta mi ero ritrovata contro dei muri o sul pelo dell’acqua, pochi secondi prima di cadere… tipo Tom & Jerry o i Looney Toons.

Il che è divertente finché non spawni nella baia di San Francisco tra satiri e centauri che poco c’azzeccano con l’Ankoun.

Comunque, eravamo al medico che non si faceva gli affari suoi, alla sua mania per il mio occhio e per la mia vita privata.

«Il responsabile di questo corso è forse quel detective Connelly che mi ha arrestato?» chiese continuando a studiare l’occhio.

«Solo per la sede di Dublino» mentii nemmeno troppo velatamente. Il dottor Dolittle arricciò appena le labbra.

«Io se fossi in te non gli starei vicino» dichiarò spegnendo la luce e mettendomi qualche goccia di collirio «Mi sembra il tipo di persona a cui dai un braccio e lui aiuta tuo padre a ucciderti.»

«Come?» chiesi confusa mentre mi passava un fazzoletto per asciugarmi.

«Niente… Vi trovate anche stasera?» domandò glissando il mio dubbio. Decisi di non indagare.

«Forse…» risposi «Perché?»

Tamburellò con la mano sul bracciolo della sedia meditabondo, lo sguardo fisso sul calendario alla nostra destra.

«Io non c’andrei se fossi in te.»

Lo guardai confusa rimettendomi a posto la benda: «Perché?»

«Perché stasera c’è Samhain» sospirò puntando gli occhi di nuovo su di me «Ti stanno succedendo cose strane da quando frequenti questo corso? Memorie non tue, visioni o simili?»

Qui avevo due opzioni: o dirgli tutto, dai Tuatha de Danann all’Ankoun passando per la visione del fantasma di mio padre e dei ricordi della Battaglia di Mog Tured (andiamo, anche Will ci sarebbe arrivato che era quello che avevo visto con Morrigan); o fingere che andasse tutto bene, tutto normale, tutto senza il filtro della mitologia.

Ovviamente io optai per la seconda versione.

«Nooo… dovrei?» chiesi fingendomi innocente.

Il Dottor Dolittle non rispose subito, accettando la mia risposta come onesta: «Direi di no» si alzò recuperando un paio di flaconcini dal cassetto della scrivania «Comunque se dovesse succedere vorrei che mi avvisassi. E non andare a quel corso, non oggi quantomeno.»

Gli avrei dovuto chiedere il perché, ma proprio in quel momento il telefono trillò un messaggio liberatorio di Will.

“Sono qui sotto! Non vorrai perderti Samhain nell’Ankoun?”

«Il tuo amico, immagino» sospirò il dottore. Arrossii appena, colpevole «Non ti affezionare troppo a lui.»

«Ma che problemi ha con il mio gruppo di recitazione?» chiesi mettendomi la giacca e caricandomi lo zaino in spalla.

«Molteplici, stratificati e storicamente accertati» si alzò per aprirmi la porta «Ma sarà un discorso per la prossima volta.»

Lo salutai con uno sbuffo e un gesto della mano, scendendo rapida i gradini fino alla porta d’ingresso.

Will stava in piedi davanti al portone in vetro, la Slea Bua appoggiata sulle spalle a mo di manubrio. Il Velo faceva miracoli con lui: poteva portarsi armi di qualsiasi tipo che nessun Milese lo avrebbe mai visto.

Il primo giorno di scuola a Laredo si era portato un cannone al plasma creato da Charles: i compagni lo avevano visto tutti come un cilindro gigante sparacoriandoli, ma almeno aveva fatto da deterrente ai mostri appostati attorno. Non avevamo subito attacchi per tutto il giorno e per quelli successivi.

«Credevo non potessi prendere la Slea Bua» dissi confusa.

Tamburellò con le dita sul legno: «È complicato.»

«Più complicato dei discorsi del mio medico? Non penso» sospirai incamminandomi verso il tombino più vicino «Allora? Perché hai la Slea Bua?»

«Mi ha chiamato» chiuse appena le spalle «Apri tu o apro io?»

«Tu. L’ultima volta che l’ho fatto io siamo finiti nella Duat» ammisi. Non ho idea di come ne siamo usciti vivi, ma da allora faccio aprire sempre a lui i passaggi.

Appoggiò la mano sulla ghisa e recitò la formula. Da sotto la luce verde brillò evocativa, sollevammo il tombino e scivolammo dentro con cautela.

Ad accoglierci c’era il solito materassino da palestra e l’odore di umido e radici.

«Comunque dovresti provare a rifarlo tu ogni tanto: se non ti alleni, come pensi di controllare i passaggi?» disse rimettendosi in piedi.

«Non era il tuo cuore che stava per essere pesato quel giorno» lo ammonii infastidita «Sul serio, Eamon non ti ha detto nulla per la Slea Bua?»

Will distolse lo sguardo: «È complicato.»

«E tu sei ripetitivo» sospirai affiancandolo e proseguendo attraverso i cunicoli del Sidhe. Decisi comunque di accettare la sua evasione «Allora? Oggi è il grande giorno, vero?»

«Te ne sei ricordata?» rispose riprendendo un po’ più di colore.

«E chi se lo scorda! Finalmente scopriremo chi o cosa sono.»

«Teoricamente lo ha già visto Daidí Charles…»

«Sì, ma ciò che fa fede è la Lia Fail, no?»

«E anche questo è vero…»

Scivolammo lungo i cunicoli di terra, radici e pietra parlando del più e del meno: compiti da fare, compagni di classe che potevano essere dei nostri, gli ultimi arrivati tra i de Danann e i Fir Bolg, mitologia spiccia ecc…

«Siamo arrivati» disse indicando un grande albero al centro di una città luminosa. La vegetazione ampia e rigogliosa cresceva persino sulle capanne di sasso e paglia viva.

Un torrente limaccioso, simile a un pantano, che non c’azzeccava molto con l’idillio e la purezza del resto, circondava la città in un abbraccio taumaturgico.

Siete mai stati a Lourdes? Io una volta con Zio Tom per una sua ricerca su autoconvincimento collettivo e miracoli. Ecco, quel fiume limaccioso mi dava la stessa sensazione: sporco salutare, tipo impacchi di fango.

Non mi avrebbe guarito l’occhio, ma qualche livido da addestramento probabilmente sì.

«Figooo… dove siamo?» chiesi confusa.

«A Falias» rispose entrando in città, dove eroi e fantasmi si erano travestiti a festa.

Mi fermai un momento prima di seguirlo: «Scusa, perché? Non dovremmo andare alla Piana di Tara?»

Si voltò a guardarmi come se avessi detto una cosa stupida: «Perché dovremmo andare alla Piana di Tara?»

«Per la Lia Fail? Sai no, il riconoscimento, Samhain… quelle cose lì…»

«Oh… vero, tu non lo puoi sapere» mi trattenni dal tirargli un pugno «La vera Lia Fail si trova qui, quella in superficie è solo una copia. Funziona, ma non è precisa come quella originale.»

Proseguì verso l’albero, indicando una nicchia in alto, all’altezza di un grosso ramo su cui si stavano radunando alcuni ragazzi tra i dieci e i sedici anni.

Sotto l'alcova si trovava un monolite di tre metri, nero dalle venature bianche, completamente diverso rispetto a quello che si trovava nella Piana di Tara.

«Quando è il momento, la pietra brilla e si creano gli ogam che definiscono cosa sei» spiegò salendo le scanalature naturali dell’albero come una normalissima scala a chiocciola «“Sangue di” per i discendenti, “Storia di” per le manifestazioni, “Memoria di” per le reincarnazioni.»

«Figo, credo…» commentai seguendolo «Certo che è in alto…»

«Non troppo, dai…» spuntammo sul ramo e Will salutò Daniel intento a parlare con Henry.

Si erano messi una tunica azzurra legata in cintura da una catena in oro, i calzari stretti sotto al ginocchio da un paio di lacci verdi e l’elmo alto.

Poco distante si trovava un uomo in saio bianco e sandali di cuoio. Gli occhi lattiginosi guardavano la pietra come a chiedere una risposta.

«Lui chi è?» chiesi a Will.

«Ma come, non lo riconosci? È Daidí Charles» rispose come se fosse ovvio.

Rimasi interdetta: «Quelli lì sarebbe chi?!» lo guardai sconvolta «Ma… è cieco?»

«Non lo sapevi?»

«L’ho sempre visto con gli occhialetti da saldatore, chi se lo poteva aspettare!?»

«Ah, vero… quelli sono la sua arma: Súileáin na Fírinne, Occhiali della Verità. Quando fa il druido non gli servono.»

«Quando lui fa cosa?»

«Il druido: essendo discendente di Amergin ha un certo talento per queste cose» Daniel batté la spada a terra «Oh, si comincia! Mettiti assieme agli altri e tranquilla. È come il Cappello Parlante, in fondo.»

«Non credo proprio» gli dissi a denti stretti andandomi a mettere in fila con gli altri in attesa.

Will si appoggiò di lato, la Slea Bua sulle gambe piegate, il volto orgoglioso di una madre alla recita scolastica del figlio.

Sarebbe stato da fotografare.

«Benvenuti, futuri eroi dell’Ankoun» iniziò Daniel con voce ferma e austera «Oggi, Samhain, giorno in cui il limite tra vita e morte è più fumoso, siete chiamati a conoscere il vostro destino attraverso la Lia Fail. Charles, che presiede il rituale, vi chiamerà uno per volta, in base a ciò che ha chiesto la Pietra del Destino» guardò il fabbro formato druido per conferma che annuì puntando gli occhi vitrei su di noi.

«Maud O’Bride» chiamò facendo girare tutti verso di me.

Così subito la prima?

Andiamo, era troppo scontato, no?

Va bene, lo confesso… è per non perdermi in un elenco di NPC inutili di cui non ricordo i nomi.

In effetti venni chiamata per ultima, nel brusio generale dei “ma che figo” e “me lo aspettavo”.

In un certo senso era un sollievo, a parte Will, Daniel e Charles non c’era nessun altro a guardarmi. Persino Henry si era allontanato a parlare con un ragazzo appena arrivato.

M’incamminai ispirando a fondo, alla peggio non sarei più potuta stare nel Sidhe dei Tuatha de Danann, giusto?

Allungai la mano come se la stessi per appoggiare su una stufa accesa, le dita che si scontravano delicatamente con la superficie nera.

La sentii pulsare sotto le mie dita, calda e asciutta, ma anche fredda e umida.

Chiusi gli occhi, lasciandomi trascinare da quella sensazione così peculiare.

Io sono figlia della Poesia,

Poesia, figlia della Riflessione,

Riflessione, figlia della Meditazione,

Il canto mi trapassò il cervello mentre l’occhio esplodeva di dolore, talmente forte da annullarsi.

D’istinto provai ad allontanarmi, ma la mano sembrava inglobata nella pietra, mentre ricordi di un antico passato mi riempivano gli occhi.

Meditazione, figlia della Tradizione,

Tradizione, figlia della Ricerca,

Ossessivamente uguali, l’unica cosa che cambiava era il mio aspetto.

Lugh era sempre lo stesso, di fronte a me su quella maledetta collina a lanciarmi una pietra nell’occhio maledetto e poi mi trapassava con la Slea Bua.

Solo una cosa cambiava nella sua persona: l’espressione.

Ricerca, figlia della Grande Conoscenza,

A ogni ciclo il suo volto s’induriva, una maschera che portava provando a nascondere la sua sofferenza.

Piano piano iniziai a vederlo chiudere gli occhi distogliendo lo sguardo, le mani che tremavano mentre mi colpiva.

Ancora, ancora e ancora.

Grande Conoscenza, figlia dell’Intelligenza,

Intelligenza, figlia della Comprensione,

“Da quanto tempo soffri così?” la mia voce riecheggiò nel vento, una domanda che nulla aveva a che fare con la visione della battaglia.

“Troppo…”

Gli occhi del Molto Dotato mi si piantarono addosso: un odio viscerale che gli saliva dal petto, ma non rivolto a me.

“Non succederà più…”

Comprensione, figlia della Saggezza,

Saggezza, figlia dei tre dèi di Dana

Will mi guardava da l’altra parte del valico al posto di Lugh, la Slea Bua in posizione pronto a colpire. Rabbia pura verso di me, quella del Molto Dotato nella prima battaglia di Mog Tured.

Io mi tenevo l’occhio ferito, talmente reale da sentire il sangue che mi colava sulla guancia e tra le dita.

Sarebbe andata così, non avevo scelta: sarei morta per mano del mio migliore amico.

Perché proprio per mano sua? Perché non c’era Lugh nella mia morte?

Anche senza quelle risposte, non mi sarei mai piegata a quel destino.

«Non andrà così!» esclamai portandomi la mano libera sulla benda e sollevandola.

Lasciai il potere di distorsione libero di agire come credeva, i ricordi del Will che conoscevo che si sovrapponevano al nostro destino. La sua semplicità, la sua innocenza, la sua paura e insicurezza.

«Non gli permetterò di avere altri rimpianti!»

“Go raibh míle maith aga…”

Il "grazie", scandito dalla voce luminosa del Molto Dotato, mi scaldò l’anima.

Poi da una risata cristallina, simile al battere d’ali di una fata, portò sollievo alla mia mente confusa.

Né amica, né nemica... solo presenza.

La pietra iniziò a perdere acqua.

Profumo di mare che si mescolava a quello del ghiaccio, al sentore dell’erba e all’odore forte del fuoco e del ferro.

Non c’erano più alberi giganti, campi di battaglia, o città Tuatha de Danann.

Solo io e la Lia Fail.

Sono il ciclo che è stato forzato

Sono la dea che lo ha bloccato

Sono la luce che si è ribellata

Sono la catena che la tiene prigioniera

Sono l’impostore ignaro del suo nome

Sono l’eroe disconosciuto dalla sua gente

Sono il Re che sente il richiamo

Sono l’usurpatore che vuole zittirlo

Sono il conquistatore che da est arriva

Sono il popolo che da nord lo ferma

Ní solas ná scáth

Ní spéir ná talamh

Is é anord a chruthaíonn draíocht

Fu un soffio, un vento freddo col profumo di salsedine, poi, come se qualcosa venisse spinto fuori dalla mia testa, la sensazione improvvisa di leggerezza e di consapevolezza mi avvolse completamente.

Persino l’occhio smise di pulsare, cosciente che fino a quel momento tutto era stato sbagliato.

Tutto era stato una menzogna.

Alzai lo sguardo mentre le venature si allungavano in ramificazioni attorcigliate sulla pietra come edera velenosa.

Il bianco si tinse di azzurro cielo, il colore dei Tuatha de Dannann:

᚛ᚃᚒᚔᚂᚐᚔᚇᚐᚁᚏᚐᚈ᚜

Fuil Aid Abrat: Sangue di Aid Abrat, per cui Daniel aveva detto il vero sul fatto che discendevo in parte da Danu.

La parte successiva dell’Ogam, invece, prendeva una sfumatura blu più acceso, simile al lapislazzuli greco.

᚛ᚃᚒᚔᚂᚌᚐᚅᚅᚋᚐᚊᚔᚇᚓᚂᚐ᚜

Fuil Gann Maqi Dela: Sangue di Gran Figlio di Dela, e anche su quello, Daniel ci aveva visto giusto. O Charles. In quel momento m’interessava relativamente, poiché l’ultimo segmento dell’Ogam era di un intenso blu petrolio, definendo che quella era la parte più importante di tutta l’incisione.

᚛ᚄᚔᚂᚃᚔᚐᚏᚄᚔᚒᚉᚆᚐᚏᚇᚏᚔᚅᚐᚁᚐᚑᚁᚐᚂᚌᚂᚐᚄ᚜

Non feci in tempo a decifrarlo.

La luce aumentò enormemente, esplodendo fino a costringermi a chiudere gli occhi.

Poi il buio e io che tornavo alla realtà.

Ero fradicia da capo a piedi di acqua salmastra, e come me tutti attorno, lo sguardo piantato su di me in un silenzio innaturale.

«Cosa succede?» chiesi temendo la risposta.

«Súil Fiarsiúch, Ard Rí na bPobal Glas» disse Charles guardandomi coi suoi occhi lattiginosi «La Lia Fail ha scelto la reincarnazione di Balor Occhio Malvagio come nuovo Alto Re d’Irlanda.»


  
    Capitolo 7: VII - Una pietra decide di prendere residenza nella mia tasca

    
    
  
  «Aspetta, cosa!?»

Più o meno fu questa la mia risposta.

Sembrava la classica storia da romanzetto di Wattpad in cui la protagonista che si crede una sfigata cronica scopre di essere principessa di qualcosa.

Per essere designata come Ard Rì ed essere riconosciuta come reincarnazione di Balor nello stesso momento voleva dire che il mio livello di sfiga era oltre 9000!

Cercai la Lia Fail con la mano ancora tesa in avanti, trovando solo aria.

Deglutii e mi voltai molto lentamente, comprovando che la mia sfiga era appena raddoppiata.

La pietra non c’era più!

Sparita!

Caput!

Un cazzo di monolite alto tre metri era appena svanito nel nulla.

E io ero stata l’ultima a toccarlo!

Mi voltai verso Daniel: «Non è come sembra…»

«Sembra proprio come sembra!» commentò qualcun’altro.

«Okay, forse un po’…» inspirai profondamente «Facciamo così, io adesso vado a Nord – il Nord mitologico, che non è questo Nord perché a noi Celti piace complicarci la vita – mi organizzo coi miei… consimili? E troviamo una soluzione. Magari si è solo trasferita da quelle part…»

Qualcuno mi abbracciò con uno scatto impossibile da evitare.

Will si era stretto a me, gli occhi grandi emozionati e i capelli incollati alla faccia a causa dell’acqua salmastra. I Calzari di Luce brillavano di energia azzurrina, comprovando che le aveva usate per raggiungermi velocemente.

«Non avevo mai sentito la Lia Fail gridare, è stato epico!» esclamò innocente «Ed è fantastico che abbia urlato per te!»

«Sono contenta del tuo entusiasmo… ma io devo levare le tende» alzai lo sguardo sugli altri presenti non particolarmente contenti della mia presenza «Il prima possibile, anche.»

«Perché? Sei una discendente di Danu, e ora che la Pietra ha urlato, sei ancora più la benvenuta.»

L’innocenza nei suoi occhi mi fece tentennare, ma se fino a quel momento avevo nascosto la realtà a me stessa, ora ero certa che non potevo più fingere che non fosse così.

Guardai Daniel cercando supporto.

Stava pensando, o meglio, indagando, il che non era propriamente a mio favore.

Certo, se lui avesse detto una cosa – anche solo una – in mia difesa, mi avrebbero continuato a odiare, ma avrebbero ingoiato il rospo.

Il che non so se fosse un bene o un male.

In fondo mi sarebbe bastato potermene andare sulle mie gambe in qualsiasi posto che non fossero le città di Danu.

«Will, ascolta» dissi allontanandolo appena e appoggiandogli le mani sulle spalle «Io non posso stare qui. Mi piacerebbe – non è vero – ma, vedi, io sono la reincarnazione di…»

L’occhio mi fece saltare in avanti assieme a lui, mentre una spada si piantava esattamente dov’eravamo qualche attimo prima.

Controllai Will, ma lui stringeva la Slea Bua, gli occhi che gli si aprivano più del normale mentre il respiro gli si faceva più affannato. Tutta la gioia che lo aveva animato fino a quel momento si era trasformata in paura traumatica.

Chiunque ci avesse attaccato era qualcuno che lo metteva a disagio, e di conseguenza era già mio nemico a priori.

Perché sì, noi eravamo ipoteticamente destinati a scontrarci, ma questo non mi avrebbe impedito di prendere le difese di Will fino all’ultimo.

«Il mio antico nemico Balor ha deciso di palesarsi, dunque!» esclamò una voce leggermente nasale e pericolosamente fastidiosa «E tu sei altrettanto colpevole, cugino. Non ti bastava aver rubato la Lancia della Vittoria?»

Mi voltai d’istinto, trovandomi faccia a faccia con un ragazzo molto più grande di noi, biondo cenere e occhi castani che mi studiava al pari di una cacca di cane. Il suo viso particolarmente vicino mi fece stringere i pugni, pronti a colpire al primo accenno di pericolo.

Quel tipo non mi piaceva e non mi sarebbe mai piaciuto.

«Fammi indovinare, quello è il tuo cugino stronzo» dissi senza togliere gli occhi dal ragazzo davanti a noi.

Di Eamon De Lugh avevo solo sentito parlare: un tipo, da come avevo intuito, altezzoso e aggressivo, tutto il contrario di Will, o del Lugh mitologico. Per questo la frase successiva del mio amico mi lasciò confusa.

«Lui è la reincarnazione di Lugh, ha senso che mi tratti da inferiore» commentò dondolando appena.

«No, non lo è» guardai la lancia «Ma scusa, se quella è la Slea Bua, e lui è la reincarnazione di Lugh…»

Scivolai all’indietro spingendo Will a qualche metro di distanza.

Sentivo la tasca pesante, ma in quel momento non ci detti troppo… peso.

«Calmiamo i toni?» chiesi guardando Daniel.

Cosa stava ancora pensando? Se aveva senso trasformarci in un kebap o farci precipitare giù dall’albero?

«Ragioniamo a mente fredda, troveremo sicuramente una…»

Scivolammo a destra, ma non per evitare un attacco di Eamon.

Qualcuno aveva sparato una freccia avvelenata dai rami soprastanti, la quale si era piantata nel ramo iniziando a corroderlo come un fungo a crescita rapida.

Will deviò un paio di frecce, le mani che tremavano mentre usava la Slea Bua, come se si sentisse in colpa.

Gli avrei voluto dire qualcosa, ma la situazione non mi permetteva di fare discorsi motivazionali.

Guardai Eamon che guardava… verso l’alto.

Non si aspettava nemmeno lui quell’attacco.

«Lo sapevi!» esclamò tornando su di me e parando una freccia con la spada «Sapevi che sarebbe successo e hai portato dei rinforzi!»

«Io… no!» risposi stringendo i pugni e tirando un montante al nulla. Lo spostamento d’aria spezzò altri due dardi sparati in nostra direzione «Stanno colpendo anche me! Se fossero Fomori…»

«Solo i Fomori usano il veleno!» abbaiò Eamon preparando un nuovo assalto «Ma se elimino il loro Rì, ogni cosa tornerà in equilibrio.»

Scivolai via prendendo Will per la felpa, riuscendo ad evitare entrambi gli assalti per un soffio. Due fronti erano molto più difficili da gesture con la distorsione

«Fomori di merda!» gridai tirando un pugno verso i rami. Un assalitore cadde spinto dall’energia del colpo, un altro rimase appeso al legno.

Detto con la consapevolezza di essere Balor faceva un certo effetto.

Ma perché avevano deciso di attaccare?

E perché attaccavano anche me!?

In quel momento decisi di non indagare, iniziando a scivolare a proteggere i ragazzi non ancora consapevoli di cosa stesse succedendo.

Erano degl’infami che non avevano accettato il verdetto della Lia Fail? Sì, ma la mia etica veniva prima del “allora prendetevi questo”.

«Coso, facciamo che passo in secondo…» provai a dire. Will parò un assalto di Eamon mentre deviavo una freccia con il potere di spostamento.

«Eamon, ascolta…» provò a dire il mio amico.

«Sono stanco di ascoltarti, cugino!» rispose preparando un nuovo assalto «Rubi la Slea Bua, porti una Fomori al cospetto della Lia Fail e prendi pure le sue difese. Questo si chiama tradimento, e il tradimento si paga col sangue…»

Il tono con cui lo disse non mi piacque per niente, come se aspettasse quel momento da anni.

Spinsi via il mio amico prima che la spada lo trapassasse da parte a parte, mentre un lungo squarcio mi si apriva sulla spalla.

La mia geìs, il taboo da non infrangere: se proteggevo altri, non aveva effetto su di me. Doveva essere un gesto volontario, non una casualità – come spingere per sbaglio o prendere con il braccio – ma con la mia etica era alquanto destabilizzante.

Guardai la spada come si potrebbe guardare un coltello da cucina in mano a un bambino problematico, poi inspirai profondamente controllandomi attorno.

Daniel e Charles stavano coprendo la fuga degli altri ragazzi, i druidi cercavano di curare velocemente l’albero, mentre i combattenti a lungo raggio attaccavano gli avversario appostati sui rami.

«Will!» esclamai girandomi verso di lui «C’è già stata la prima battaglia di Mog Tured?»

«In che senso?» mi chiese rotolando a evitare una raffica di frecce.

L’Occhio mi fece apparire vicino a lui mentre Eamon schiantava la spada sul punto in cui mi trovavo prima

«Avete già combattuto contro i Fir Bolg?» insistetti, poi mi voltai verso Daniel.

Il suo braccio destro era ancora lì, il che fugava ogni dubbio.

Ma Eamon aveva detto che erano i Fomori a usare frecce avvelenate.

Non ci stavo capendo più niente!

«Calmiamoci tutti» la voce ci Henry mi fece accapponare la pelle.

Di solito fastidioso e petulante, adesso aveva un tono fin troppo tranquillo per la situazione in cui eravamo.

Le frecce smisero di cadere, riportando una parvenza di pace alla scena.

D’istinto mi misi a difesa di Will, cercando di capire le intenzioni di Henry.

Perché se poteva fermare chiunque ci stesse attaccando solo parlando, c’era sicuramente qualcosa sotto.

«Basta che restituisci la Lia Fail e tutto si risolverà» disse fin troppo accomodante «E tu, Yeats, riconsegna la Slea Bua e abbandona i Tuatha de Danann. L’esilio è pur sempre meglio della morte.»

Will strinse ancora di più la Lancia della Vittoria scuotendo la testa.

«Non… non puoi chiedermi questo…» lo sentivo singhiozzare «L-la lancia mi chiama, e io… io non voglio andarmene.»

«Allora non resta che farvi arrestare per furto e tradimento» lo disse con quel tono da finto dispiaciuto che mi fece comprovare una cosa.

Quel tipo era il più pericoloso dei presenti.

Presi la cosa che avevo in tasca e gliela lanciai, senza guardare cosa fosse.

Non lo avessi mai fatto.

La pietra, nera dalle venature bianche, vibrò a mezz’aria e scomparve in un’elegantissima bolla d’acqua salmastra.

Poi il peso tornò a farsi sentire in tasca.

Estrassi qualsiasi cosa avessi e un brivido mi percorse la schiena.

La Lia Fail, tiepida come un uovo in procinto di schiudersi, si trovava in formato tascabile tra le mie dita. L’ogam che mi aveva condannata lampeggiava ancora di luce blu petrolio e sfumature verde smeraldo.

«Ma che…» commentai.

«La… Lia Fail? Cosa le hai fatto, Fomori!» esclamò Eamon pronto a colpirmi con la spada.

«Non lo so!» risposi caricando il colpo «Ma se serve per farci lasciare in pace, riprendetevela!»

Mira precisa, l’avrebbe presa alzando anche solo la mano, ma quando ci provò la pietra vibrò di nuovo, esplodendo in una bolla di acqua salmastra.

Non osai guardare, mettendo solo la mano in tasca.

La Lia Fail era tornata nel suo nuovo nido!

Eravamo ufficialmente nella merda.

Henry incrociò le braccia fintamente pensieroso: «Questa cosa andrà indagata, potrebbe essere il potere dell’occhio che ha distorto la coscienza stessa della Lia Fail.»

«Questo spiegherebbe perché ha urlato per una Fomori, ma certo!» concluse Eamon.

«Ed è per questo che li dobbiamo catturare e sottoporli a processo. Insomma, questa è la volontà del Sommo Nuada» si voltò verso di lui «Non è vero, nostro Rì?»

Daniel si era avvicinato, la spada in cintura senza intenzioni ostili.

Guardò Henry, poi disse pacato: «Reputo tale decisione eccessiva per qualcuno che è appena stato nominato Ard Rì» mi guardò serio, ma non arrabbiato, il che mi fece sperare nel meglio «Tuttavia andrà indagata la scelta della Lia Fail di seguire la Reincarnazione di Balor, oltre che l’assalto di poco fa.»

Henry si paralizzò, stringendo appena i pugni e stringendo l’impugnatura della spada minaccioso, le labbra che si muovevano in una formula in gaelico.

La Lia Fail tremò agitata, mentre l’Occhio perdeva definitivamente il controllo e io prendevo la posizione d’evocazione: gamba piegata, braccio dietro la schiena e occhio normale chiuso.

Ní solas ná scáth

Ní spéir ná talamh

Is é anord a chruthaíonn draíocht

La voce mi uscì istintiva, adirata e potente.

Non era naturale, ma viscerale e pura.

Alzai violentemente la mano destra in verticale, le dita a taglio.

Una frazione di secondo, l’aria primaverile di Falias che si trasformava in una tempesta, poi la Slea Bua che schizzava dalle mani di Will pianandosi a terra come un parafulmine, la lama di vento che avanzava a una velocità irraggiungibile e… Daniel che si metteva in mezzo.

Il suo braccio destro che cadeva inerte sul muschio.

L’espressione seria e adirata di Henry cambiò tremolando in un sorriso compiaciuto.

In qualche modo i suoi piani si erano avverati, e io c’ero caduta come un’aragosta in acqua bollente.

«Mio Rì, perché!? Perché mi ha protetto…» iniziò la recita del consigliere dispiaciuto, poi suoi occhi si puntarono su di noi mentre la Slea Bua volava nuovamente tra le mani di Will «I Traditori hanno osato ferire il Sommo Rì con un Tesoro Sacro!»

No, non era stata la Slea Bua, anzi. La Slea Bua aveva attutito il caos che si stava manifestando, ma non aveva potuto fare nulla di più.

Quella che aveva appena staccato il braccio a Nuada ero io.


  
    Capitolo 8: VIII - Accetto della birra analcolica dal mio oculista

    
    
  
  Il fantasma di mio padre apparve in quel momento, spingendo me è Will oltre il bordo fino in mezzo a un carretto di paglia.

Senza perdere tempo spronò il povero mulo e lo lanciò a folle velocità tra i vicoli di Falias.

«Ho… appena…» provai a dire.

La visione del sangue di Daniel mi riempiva ancora la vista, il suo sguardo supplichevole mentre si allungava con il braccio buono verso di me e la certezza di essere stata usata come una marionetta nei piani di qualcun altro.

«Dobbiamo tornare su!» sentii dire da Will. Si era alzato in ginocchio, guardando in avanti. Il carretto prese un sasso e saltammo tutti e tre all’unisono «Non possiamo lasciare Mestro Dan…»

«Non è vostro destino tornare» rispose mio padre derapando in stile Toretto. Il mio stomaco non resse, mi voltai verso l’esterno e vomitai anche l’anima «Avete appena bucato il ciclo, la vostra unica salvezza e allontanarvi da qui.»

«Noi abbiamo fatto cosa?!» chiesi. Un altro sasso mi portò a vomitare di nuovo.

Forse perché avevo usato il potere dei Fomori senza un addestramento specifico, forse perché non ero ancora abituata a vedere un braccio staccato di netto, avevo lo stomaco in frantumi.

Talmente devastato che anche l’ombra di mio padre non mi faceva più così stupore.

«Ogni cosa a suo tempo, prima vi devo portare fuori dall’Ankoun» spiegò svoltando nuovamente con la delicatezza di un guidatore di bighe da corsa «Da lì andate da Taliesin, Miach dovrebbe essere già da lui.»

Spronò il ciuchino entrando nei cunicoli del Sidhe senza calare la velocità.

«Ma tu… chi sei?» chiese Will.

«È mio padre…» rantolai lasciandomi scivolare sulla paglia, una mano sulla fronte mentre l’adrenalina scemava.

L’ombra rallentò appena la corsa: «Anche, ma non solo» ammise «Io sono Gwyon Bach, la manifestazione che era all’interno di Oscar O’Bride»

Mi sollevai appena, confusa: «Come scus…»

Will mi spinse nuovamente nella paglia mentre un paio di lance ci fischiavano sulla testa.

Probabilmente avevo l’Occhio affaticato dalla magia precedente, ma se non ci fosse stato lui sarei diventata uno spiedino di Fomori.

«Piccola Maud, c’è tempo e luogo per ogni cosa, ma non ora» disse Gwyon piegando a sinistra e spronando nuovamente il ciuco «Come ho detto, la priorità adesso è portarvi sani e salvi in superficie.»

«Come se non ci potessero seguire in superficie» commentai alzandomi di nuovo.

«Non se sai come toglierti il Velo» Gwyon sterzò bruscamente e per poco Will non rotolò giù dal carretto.

D’istinto lo presi con il braccio sinistro e la spalla si ricordò di essere ferita.

Mi uscì un ruggito di dolore, seguito da una sequela di improperi in gaelico irlandese alla direzione di ogni Tuatha de Danann mi venisse in mente.

«Scusa, scusa, scusa!» pigolò Will strappandosi un lembo di felpa e premendo sulla ferita.

Cosa mi trattenne dal tirargli un cazzotto in quel momento, solo Lugh lo sa.

Gwyon fece un’ultima curva brusca, poi, finalmente si fermò, guardando verso l’alto: «Da qui le nostre strade si separano, per ora. Da questo tombino dovreste raggiungere casa di Afagddu» lo guardai confusa «La casa di Laredo.»

«Ah…» non mi venne molto altro in quel momento. Adesso che eravamo fermi era stranissimo vedere la sua fisionomia come un’ombra: gli occhi, il naso, la bocca. Ogni cosa era un rilievo sottile nel fumo verde.

Una statuetta evanescente, ma era lui, era sicuramente lui.

Gli schiamazzi alle nostre spalle iniziarono ad essere più vicini.

«Salite, presto» disse indicando con la testa verso il tombino sopra di noi.

«Ma Maestro Dan…» provò a dire Will.

«Se la caverà, in fondo era destino che perdesse il braccio» spiegò soffiandogli in faccia.

Un sottile velo simile a pellicola trasparente scivolò via, e il mio compagno scomparve.

«Ma cos…» Gwyon fece altrettanto e Will tornò visibile.

«Adesso andate, prima che ci raggiungano» disse il fantasma spingendosi verso la scaletta di risalita «La forzatura di rimozione non vale come la caduta accidentale, non avrete molto tempo per scappare e riorganizzarvi.»

Con la morte nel cuore iniziammo a salire, poi mi fermai a metà strada: «Tu non vieni?»

«Non sono più parte del mondo materiale» spiegò gentile «Ci vedremo quando tornerete nell’Akoun, promesso.»

«Tu… sai chi o cosa vi ha ucciso?»

Le grida alle nostre spalle si fecero sempre più intense e Will mi tirò verso di sé.

Sentivo una certa riluttanza nel suo gesto: nemmeno lui voleva andarsene in quel modo, ma comprendeva che non c’era altra scelta.

«Sì, lo so, ma non è il momento per parlarne» ammise tranquillo «Ora andate.»

«E quando sarà il mom…» Will mi strattonò con più forza mentre l’ombra di Gwyon si guardava alle spalle e scattava con il carretto verso sinistra.

Uscimmo di fianco a casa e le gambe mi cedettero.

Il mio amico mi sorresse, mentre riprendevo controllo sul mondo. Non era facilissimo, soprattutto dopo l’uso sconsiderato che avevo fatto della magia dei Fomori.

Entrammo in casa dal retro e Will mi fece sedere su una sedia della cucina, passandomi un bicchiere d’acqua.

In altre circostanze mi sarei offesa – era ospite lui in fondo – ma rantolai solo un “Grazie” affaticato bevendo avidamente.

Zio Tom stava parlando con qualcuno nell’altra stanza, ma lì per lì non ci feci caso.

La mia priorità era il braccio e dormire.

«Qui dovremmo essere al sicuro, giusto?» chiese Will controllando la sala guardingo. Stringeva la Slea Bua, trattenendosi dal piangere «C’è il tuo oculista.»

«Come scusa?» mi allungai e mi venne un nuovo conato di vomito. Decisamente non la mossa migliore da fare.

Il dottor Dolittle era l’ultimo che avrei voluto vedere, già zio Tom era di troppo nella mia testa.

Nemmeno il tempo di accettare la loro presenza che spuntarono dalla porta e la loro reazione fu… strana.

Il dottore venne subito a controllarmi il braccio, il che era un bene, poi aggiunse: «Perché siete senza Velo?»

«Senza cosa?» chiesi confusa.

«Il Velo di Danu, quello che vi tiene nascosti ai Milesi, ovvio.»

Sbattei le palpebre, poi guardai Zio Tom che… guardava ammaliato la Slea Bua. Sarebbe stato normale, era pur sempre un antropologo, ma il fatto che potesse vederla era strano.

«Questa è la vera Lancia della Vittoria?» stava chiedendo estasiato. Inutile dire che Will annuì con un sorrisone a trentadue denti. Forse per non pensare a quello che era successo, forse per provare a tornare alla normalità «E… posso toccarla?»

«Certamente! Fa sempre piacere incontrare qualcuno che riconosce il valore della Slea Bua» annuì il mio amico avvicinandogliela.

«Questo non risponde al fatto del perché siete senza Velo» il dottor Dolittle mi piantò gli occhi addosso «Sei andata nell’Ankoun anche se ti avevo detto di no?»

«Lei aveva detto di non andare dal mio gruppo di recitazione. E poi cosa ne sa dell’Ankoun?» risposi infastidita. Già avevo staccato il braccio a Nuada senza essere a Mog Tured, le informazioni del dottore erano troppo per il mio cervello attuale.

«Ci sono passato abbastanza volte per sapere cos’è» rispose criptico, poi sospirò e allungò la mano amichevole «Ricominciamo: molto piacere, io sono Miach, miglior medico dei Tuatha de Danann, esperto in reincarnazioni e manifestazioni, unico che riesce a mantenere la sua coscienza dopo la morte e figlio di Dian Cecht.»

«Aspetti… lei è cosa!?» esclamai. Will e Zio Tom erano talmente presi dal raccontarsi i miti – il che mi rasserenava, soprattutto per Will – che non si accorsero della mia sorpresa o di quello che mi stava dicendo il medico.

«Secondo te un oculista qualunque avrebbe potuto tenere monitorato il tuo occhio?» rispose con un sospiro «Anzi, fammi controllare, che ho come l’impressione abbiate fatto un casino…»

Mi tirai indietro: «Un attimo, quindi anche lei è una reincarnazione?»

Il dottor Dolittle mi guardò dubbioso, poi si allontanò alzando le mani: «Legittimo, è il caso che faccia chiarezza: questo corpo è una mia reincarnazione, ma, grazie alla mia conoscenza medica e a una buona dose di mania per gli appunti, ogni volta che mi reincarno mantengo anche la mia coscienza. Sono il Miach mitologico, ma anche il Miach del XXI secolo, e tu sei la reincarnazione di Balor.»

Mi bloccai. Lo sapevo, la Lia Fail me lo aveva appena confermato, ma sentirlo dire ad alta voce era… strano.

«E lei da quanto lo sa?» chiesi sulla difensiva.

«Più o meno dalla tua prima visita, per questo non volevo andassi nell’Ankoun durante Samhain: il limite tra mondo manifesto e mondo concettuale è molto più sottile, non sai cosa può succedere» unii le dita colpevole «Maud O’ Bride, tu hai…»

«Potrei aver staccato il braccio a Nuada coi miei poteri» ammisi tutto d’un fiato, la Lia Fàil mi vibrò in tasca «E potrei aver accidentalmente rubato la Pietra del Destino.»

Zio Tom mi raggiunse a una velocità impossibile per un umano, lo sguardo illuminato come quando faceva ricerche antropologiche: «Hai la Lia Fàil? E dov’è ora? È grande? È piccola? Posso vederla?»

«Taliesin, buono» lo ammonì Miach «Dobbiamo capire: nel mito non era Balor a staccare il braccio a Nuada. Eravate a Mog Tured?» scossi la testa «Questo vuol dire che…» si allontanò appena «Recupera uno dei libri del tuo corpo ospite, per favore.»

“Zio Tom” annuì, sparendo nell’altra stanza. Lo sentii andare nella sua camera a rovistare tra i libri in libreria.

«Quello… non è Uncail Tom, vero?» chiesi confusa.

«Ho risvegliato la coscienza della sua manifestazione, lo faccio sempre quando non sei in casa» rispose come se stesse parlando del meteo «Tornando a noi, nel mito Nuada perde il braccio nella prima battaglia di Mog Tured, che era contro i Fir Bolg.»

«Maud è di sangue Fir Bolg» s’intromise Will.

«Resta il fatto che eravamo a Falias, non a Mog Tured» scossi la testa «Ma è veramente così rilevante che non sia come il mito?»

Qualcosa nell’anticamera del mio cervello di diceva di sì, ma se Gwyon Bach ci aveva mandato da Miach e Taliesin (Zio Tom) ci doveva essere per forza dell’altro.

Miach corrugò la fronte, prendendo una sedia e sedendosi meditabondo: «Come sta l’occhio?»

Solo in quel momento mi resi conto che non faceva male. La testa mi stava esplodendo, ma l’occhio era… normale.

Nel senso, dopo uno sforzo di quel tipo mi sarei aspettata un’esplosione di dolore e invece era solo pesante, affaticato.

«Bene, credo» risposi portandomi la mano sulla benda «Secco, forse? Insomma, l’ho un po’ strapazzato, ma per il resto…»

Mi ritrovai le mani del medico sul viso. Nemmeno il tempo di capire che era già lì che lo stava analizzando.

In effetti non ci avevo mai fatto caso, ma il mio sesto senso con lui non funzionava mai, come se avesse avuto una protezione o qualcosa di simile.

Adesso che sapevo che si trattava del Miach mitologico, molte cose trovavano un loro senso.

«Si è risvegliato del tutto» concluse lasciandomi andare «E non sembra intenzionato a tornare a “dormire”, potrebbe…»

«Trovato! Penso che volessi questo» esclamò Taliesin tornando in cucina con una copia del Libro delle Conquiste. Non lo consegnò a Miach, mettendosi piuttosto a sfogliarlo «Ti serviva la battaglia di Mog Tured, giusto?»

«La prima, sì.»

«Non avrei mai pensato che Taliesin si facesse comandare da uno come Miach» ammisi stupita.

«Sono quello che gli permette di stare in questo mondo, mi vede alla stregua di un dio tutelare. Come mi dovrebbero vedere tutti i Tuatha de Danann» ammise il medico, poi guardò Will come se avesse notato la sua presenza solo in quel momento «Più che altro, perché lui è qui?»

«Sono stato esiliato dal Tir na nOg dei Tuatha de Danann» rispose il mio amico stringendo la Slea Bua «Per il furto della Slea Bua e per il braccio di Nuada.»

Miach alzò un sopracciglio: «Scusa, ma non è stata lei a staccare il braccio a Nuada?»

Will abbassò lo sguardo colpevole, ma spiegai: «Quando ho usato il potere dell’Occhio, la Slea Bua ha fatto da parafulmine al caos. Il braccio è stato staccato da una lama di vento creata da me, ma dato che la Lancia della Vittoria si è mossa verso Nuada, la manifestazione di Bres ne ha approfittato per dare la colpa a lui.»

Taliesin ci guardò un attimo, spostando lo sguardo tra noi e il libro.

«Questa storia è più ingarbugliata del previsto» disse infine grattandosi la testa con una penna «A cominciare dal fatto che tu non avresti dovuto essere tra i Tuatha de Danann.»

«E questo lo so, ma Daniel ha insistito tanto» spiegai.

«Ah, la reincarnazione di Nuda, sì» annuì più sicuro «Dubito che lui non se ne fosse accorto, quindi perché tenerti tra di loro?»

«Accorto di cosa?» chiese Will innocentemente.

«Che sono la reincarnazione di Balor» risposi esasperata.

Dirlo ad alta voce aveva un non so che di liberatorio.

La sua espressione passò da confusa a sorpresa, poi a sconvolta e infine abbassò lo sguardo dispiaciuto: «Quindi non possiamo più essere amici?»

«Credo… che abbiamo altre priorità adesso» sospirai alzando gli occhi al cielo. Bello che fosse tornato il Will di sempre, un po’ meno che lo fosse tornato così in fretta. Tornai a guardare il medico «Siamo andati a Falias per Samhain, o meglio per il riconoscimento da parte della Lia Fail, ma quando l’ho toccata, beh…»

«Ha iniziato a piovere acqua salmastra, poi la pietra si è illuminata di blu petrolio e ha urlato!» concluse entusiasta Will.

«Oooh, quindi sei stata tu a farla urlare. Non sentivo un grido del genere da…» disse Taliesin, poi guardò Miach «Qual è stato l’ultimo?»

«Seán O'Kelly, se non ricordo male. Non un urlo così, ma ci andò molto vicino» annuì il medico «Certo, non mi aspettavo che la pietra designasse come Ard Rí Balor.»

«Prevedo un bel terremoto nell’Ankoun» continuò Taliesin «Poi cos’è successo? I Tuatha de Danann ti avranno fatto una grande festa.»

«In realtà volevano farmi la festa» spiegai.

«Comprensibile, quei trogloditi non riconoscono mai il valore di certe persone…» Miach intrecciò le mani pensieroso «Ora, come ha fatto a finire nella tua tasca?»

«E questa è una bella domanda. Non ne ho idea.» ammisi stringendo le labbra «Temo sia stato il potere dell’Occhio: mentre avevo le visioni del passato e del futuro, ho alzato la benda. Non so se avrei dovuto farlo o meno, è stato istintivo.»

«Decisamente non avresti dovuto farlo.»

«Perché?» chiese Will. Lo guardammo tutti eloquentemente «O, giusto… il casino che è successo dopo.»

Un velo di tristezza gli scurì gli occhi, riprendendo per un attimo consapevolezza di ciò che c’era capitato.

Decisi di dargli un paio di pacche sulla schiena.

Non avrebbe mai pianto, tornando al suo solito modo di porsi innocente e un po’ scemo.

«Gwyon non vi ha detto niente?» chiese Taliesin pensieroso.

«Solo che abbiamo bucato il ciclo» spiegai.

«E hai provato a ridargli la Lia Fail?» domandò Miach.

«Ovvio! Però…» feci una prova, lanciandola nell’altra stanza. A metà strada scomparve, riapparendo nella mia felpa. La presi e la appoggiai sul tavolo, almeno da lì sembrò non muoversi «Visto?»

Calò un momento di silenzio teso, in cui ognuno di noi – giuro, anche Will – ci mettemmo a pensare alla situazione.

«La Lia Fail ti ha detto qualcosa?» chiese Taliesin prendendo la pietra tra le dita e studiandola alla stregua di un gemmologo. In mano sua la pietra lampeggiò di un delicato verde smeraldo, mostrando l’Ogam del suo stesso nome, senza prefissi di Manifestazione o Reincarnazione.
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«Sì, ma non ricordo bene» ammisi grattandomi la tempia «Mi sembra di aver riconosciuto il File Neide all’inizio, poi ha detto qualcosa sul “ciclo corrotto” e sulla “minaccia da est”… o qualcosa del genere» drizzai la schiena colta da un pensiero «Però ho visto la seconda battaglia di Mog Tured, e non solo quella leggendaria, ma anche quelle successive e anche…» mi trattenni, guardando Will indecisa se parlarne o meno.

Se lo avevo visto colpirmi e io ero la reincarnazione di Balor, allora lui doveva essere…

Ma era impossibile, quello era Eamon. Lo aveva detto a più riprese. Allora perché avevo visto Will? Perché c’era lui nella mia morte?

«Il ciclo corrotto» ripeté Taliesin pensieroso «Potrebbe riferirsi al fatto che tu eri tra i Tuatha de Danann e che Nuada non ha perso il braccio a Mog Tured e non per mano di un Fir Bolg.»

«Tecnicamente sì» ammisi riprendendo in mano la pietra.

L’Ogam brillò di nuovo nei tre colori dei Tuatha de Danann, dei Fir Bolg e dei Fomori.

«Affascinante» commentò Taliesin tornando al Libro delle Conquiste «Se prendessi in mano la Pietra del Destino credi che ti parlerebbe di nuovo?»

«Non lo sta facendo, per cui direi di no.»

Miach tambuerllò sul tavolo con le dita: «Hai detto di aver visto il ciclo ripetersi più volte?»

«Persone diverse, ma sempre la stessa scena, sì» annuii.

Il medico lanciò uno sguardo a Taliesin che stava ancora scartabellando nei libri di Zio Tom: «Chi avete detto che vi ha mandato qui?»

«Mio padre» risposi senza riflettere.

«Gwyon Bach» mi corresse involontariamente Will «Ha chiamato questa la “casa di Afagddu” e che avremmo trovato voi.»

Miach sospirò pinzandosi la radice del naso: «E immagino non vi abbia spiegato niente: tipico di quell’uomo.»

«Ne parli come se lo conoscessi» dissi corrugando la fronte.

«Secondo te perché Oscar si trasferì a Boston? Solo per il tuo occhio?» scosse la mano evasivo «Comunque se vi ha mandato da me penso che sia per la mia birra.»

«Ma siamo minorenni!» esclamò Will, poi lo guardò confuso «Cosa fa la tua birra?»

Miach si lasciò scappare un sorriso sornione: «Birra di Miach, la mia versione migliorata della Birra di Goibniu: risveglia gli antichi eroi per un paio d’ore» mi guardò come se aspettasse quel momento da tutta la vita «E ho una versione analcolica.»

Sbattei le palpebre: «E quindi su di te…»

«Non serve: avendo passato la quarta morte da vivo, mi riprendo con la mia coscienza, ma volevo provare a farla» si alzò andando nell’altra stanza a recuperare la borsa da medico ed estraendo un paio di fiale dal liquido ambrato «Risveglierai Balor per me, Maud?»

Guardai Taliesin che si massaggiò il mento, poi disse: «Beh, potrebbe tornare utile per capire le parole della Lia Fail.»

«Che non mi ricordo» precisai.

«Ma Balor potrebbe sentirle di nuovo, e trascriverle magari» propose Miach.

«Oh, per favore! Vuoi farmela bere solo per vedere se funziona la versione analcolica» lo guardai eloquente, poi lanciai uno sguardo a Will «E devi berla anche tu.»

«Perché?» alzò un sopracciglio il mio amico «Io sono solo un discendente, non credo avrebbe effetto.»

Mi morsi il labbro nervosa.

Non volevo dirgli dei miei dubbi, ma nemmeno potevo rimanete con il quesito nella mia testa: «Se Gwyon ti ha fatto venire qui con me vuol dire che sei in qualche modo collegato a Balor, magari sei la manifestazione di un Fomori minore. Saperlo potrebbe aiutarci a decidere le nostre prossime mosse.»

Will si grattò delicatamente la testa con la punta della Slea Bua dubbioso, poi annuì: «Va bene, ma dubito si risveglierà qualcuno.»

“Non ne sarei così sicura” pensai prendendo una delle due fiale e stappandola.

Chiusi gli occhi inspirando profondamente, l’odore di luppolo e mela mi riempì le narici mentre la bevevo tutta d’un fiato.

Cosa successe?

Beh, ve lo faccio raccontare da chi era presente.
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Balor an Drochshúil

Avete presente quelle giornate in cui sembra che tutto andrà storto?

Io no.

Semplicemente perché fino alla seconda battaglia di Mog Tured non ne avevo mai avute.

Va bene, forse la volta che quell’idiota di mio figlio è tornato in lacrime sproloquiando di quanto fossero ingrati i Figli di Danu… ma andiamo! È risaputo di quanto fossero ingrati quegli stranieri – non quanto mia figlia, ma quella è una storia a parte.

Comunque, non mi sarei mai aspettato quel giorno di ricevere una pietra nell’occhio maledetto ed essere trapassato da parte a parte da quella mezza scartina di mio nipote.

Tutto questo prima di riaprire gli occhi in un luogo stranissimo con una benda a coprire il mio potere e un Lugh molto diverso da come me lo ricordavo che si guardava attorno spaesato.

I nostri sguardi s’incrociarono, poi lo vidi stringere la Slea Bua particolarmente arrabbiato e cercare di trafiggermi di nuovo.

Fu soddisfacente percepire il mondo spostarsi sotto i miei piedi evitando il suo assalto sotto la sua espressione attonita.

Mi portai una mano sull’occhio maledetto, percependone il potere da sotto la benda in cuoio.

Coperto sì, ma funzionante.

Amavo quell’evoluzione inaspettata della situazione.

«Dannato! Cosa ci hai fatto!?» esclamò adirato preparando un nuovo affondo «Può essere solo opera tua e del tuo potere se ora ci troviamo… ovunque sia questo posto!»

«Non potremmo essere semplicemente nell'Ankoun? E dire che sei il “molto dotato”, nipote» commentai sentendomi in vantaggio.

«L'Ankoun non è così!» rispose minaccioso. Non aveva mai imparato quale fosse il suo posto, odiavo quest’aspetto nel suo carattere.

«Perché tu sai com'è fatto?» chiesi pacato.

«Tu sì?»

Promemoria per le prossime reincarnazioni: chiedere a Nuada come lo aveva reso un cagnolino obbediente.

Con uno come lui al fianco altro che Mog Tured, sarei stato sovrano di mezza Europa a quest’ora!

«No, per questo potrebbe esserlo» il mio spostamento evitò un nuovo affondo «Rassegnati, senza la Lia Fail non puoi colpirmi.»

Rimase con la lancia puntata verso di me facendo un paio di salti ad allontanarsi.

«E il nostro aspetto?» chiese sempre sull’attenti «Non mi dirai che non ti sei accorto di essere una donna.»

Sbattei le palpebre, poi mi guardai addosso: avevo un corpo adolescenziale e, come aveva fatto notare mio nipote, femminile. I vestiti non erano femminili nemmeno immaginandolo, ma non erano nemmeno vestiari che potessi riconoscere. Un nuovo popolo giunto a scalzare quello precedente?

«Le vie di OIW sono infinte…» conclusi reinventandomi filid.

«O semplicemente ho appena risvegliato le vostre coscienze nel XXI Secolo» commentò una voce alle mie spalle «Certo, non mi aspettavo un’esplosione di caos incontrollato, ma almeno non si è distrutta casa.»

Mi voltai verso chi ci aveva parlato e mi trovai davanti un Tuatha de Danann che non avevo mai conosciuto.

Non che m'importasse conoscerli uno per uno, ma vederlo rialzarsi dopo un’onda di caos era qualcosa di ammirabile, lo ammetto.

«Miach?» Lugh lo guardò confuso «Non dovresti essere... morto?»

«Non ancora in questo ciclo, per tua fortuna» spiegò sistemandosi quella che doveva essere una giacca grigia.

«Vi abbiamo richiamato qui per una questione di vitale importanza» disse una voce che, in compenso, conoscevo molto bene «Cosa stavate facendo prima di risvegliarvi qui?»

«Quello che facciamo a ogni ciclo, Taliesin» risposi prima di stupirmi della mia stessa frase «Aspetta, perché parlo di cicli come se ne avessi vissuti un'infinità? E perché so cosa vuol dire XXI secolo!?»

«Perché la tua coscienza si sta adattando al nuovo tempo, incanalando le conoscenze di tutte le vite successive alla tua e precedenti a quella attuale» spiegò Miach.

Lo guardai piacevolmente colpito. Non solo aveva richiamato la mia coscienza dalla quarta morte, ma mi aveva dato la possibilità di adattarla al presente.

Fosse stato un Fomori non avremmo conquistato un’Europa, ma due!

Perché erano sempre i migliori a stare col nemico?

«Quindi? Perché ci avete convocato?» chiesi decisamente più incuriosito.

«Per quella cosa che avevate in tasca» disse Miach indicando una pietra di magnetite con venature di granito bianco.

I miei occhi brillarono d’emozione: quella era la Lia Fail! Più piccola e molto più pratica da trasportare, ma non avrei mai dimenticato la pietra che non mi aveva mai riconosciuto come Vero Re.

Ma cosa ci faceva nella tasca di quegli abiti inusuali?

Feci per prenderla, ma Lugh fu più veloce.

Non più veloce della pietra che, in una bolla d’acqua salmastra scomparve per riapparire nella mia tasca.

«Interessante» commentai sfiorandola appena. Ritrassi subito la mano mentre ogni fibra di quel nuovo corpo vibrava di una scossa che avevo già sentito indirettamente in passato. Decisi di sfoggiare il mio ghigno migliore verso mio nipote che mi osservava sconvolto «Molto interessante.»

«Non è possibile» commentò con la voce strozzata «Non puoi essere tu, non…» s’interruppe consapevole di ciò che stava per dire.

Taliesin e Miach ci guardarono incuriositi, alieni a quella conversazione.

«Avanti, dillo» lo esortai sprezzante «Ammettilo davanti al vostro miglior medico e al Poeta dei Poeti. La Lia Fail ha scelto…»

«No!» si lanciò nuovamente contro di me, e di nuovo il mio occhio mi salvò dall’essere trafitto da parte a parte. La spinta fu tale che Lugh cadde a terra in avanti – nella posizione che più gli si addiceva, oserei dire. Rapido si girò verso di me, con la lancia alta «Non ti accetterò mai come Ard Rí. Non l’ho fatto allora e non lo farò adesso!»

«Un attimo…» commentò Taliesin confuso «La Lia Fail aveva già scelto Balor in passato?»

«Grazie a Miach, sono consapevole che sono nove reincarnazioni che ci provava» spiegai con un certo godimento «Ma c’era sempre qualcuno che si prendeva i meriti al posto mio. Il fatto che abbia deciso di entrami in tasca è il suo senso di disperazione.»

«Ma perché dovrebbe scegliere voi, Sommo Balor?» chiese Miach con un sopracciglio alzato.

«La Lia Fail non sceglie il Vero Re, designa chi guiderà il cambiamento» spiegò mio nipote rialzandosi e puntandomi nuovamente la lancia addosso. Decisi di sbadigliare per scherno: insomma, stava diventando ripetitivo «Prima della seconda battaglia di Moytura, la Lia Fail urlò al mio tocco proprio perché avrei guidato la sconfitta dei Fomori e del suo Occhio, altrimenti non si sarebbe mai scagliata così facilmente contro di lui.»

Allargai le narici, portandomi la mano alla benda: «Sei stato cresciuto dagli stranieri, è ovvio che tu non sappia, innesto mal riuscito. Non fu la Lia Fail a sconfiggermi, ma il materiale di cui è composta. E ora che è nella mia tasca, nulla m’impedirà di fare quello che avrei dovuto fare alla tua nascita. Incenerirti!»

Feci per sollevare la benda, ma Taliesin mi fermò il polso, un orrendo braccialetto di magnetite faceva capolino dalla manica della sua camicia. Adulto lui, ragazzina io, non riuscii a opporre troppa resistenza.

«Calmatevi, tutti e due» ci riprese Miach stringendo la Slea Bua come fosse stata una normalissima lancia «Dannazione, sembrate due adolescenti innamorati!» io e Lugh, stranamente d’accordo, lo guardammo malissimo «Ora, se ci ascoltaste per cinque secondi, vi spiegheremmo la situazione.»

Inspirai profondamente, allentando la presa sulla benda e sedendomi pesantemente, appoggiandomi a quello che doveva essere un tavolo assurdamente alto: «Forza, io vi ascolto.»

Lugh dilatò le narici imbufalito, poi abbassò la Slea Bua e si sedette pesantemente anche lui, brontolando un fastidiosissimo: «Vi ascolto anch’io.»

«Abbiamo bisogno che la Lia Fail vi parli, Re Balor» spiegò Taliesin mediatore «Ha detto qualcosa alla sua reincarnazione attuale, ma non siamo riusciti a saperne il contenuto.»

«Quindi vi serve qualcuno che trascriva il testo?» proposi infastidito. Per un attimo avevo sperato di essere stato convocato perché finalmente si erano accorti dell’errore che avevano commesso in passato, ma se questo poteva servire a riportare giustizia nella mia storia…

«E che lo interpretiate con la consapevolezza delle varie reincarnazioni» aggiunse Miach – l’ho già detto che mi stava simpatico quel Figlio di Danu? – avvicinandomi carta e penna.

«Ho solo una domanda» ammisi tamburellando la penna sul piano prima di usarla per indicare Lugh «Lui perché è qui?»

«Effetto collaterale» alzò le spalle il medico.

«Non mi avete coinvolto per tenerlo sotto controllo?» chiese quasi infastidito.

«No, anche perché quel ragazzo non dovrebbe essere legato a te se non per linea di sangue» spiegò Taliesin «Ma finché loro fanno qui con la Lia Fail, noi potremmo studiare la tua “condizione atipica”.»

Lugh sbuffò alzandosi, seguendolo dopo avermi lanciato un “ti tengo d’occhio” da manuale.

Io presi in mano la pietra, stringendola con la destra e preparandomi a scrivere con la sinistra.

Ní cloch ná cré

ná iarann ​​ná ór

is é an láib a chruthaíonn draíocht

Decantai nella mia sicurezza millenaria, ispirando profondamente l’odore di acqua salmastra trasportata dal vento.

La Lia Fail pulsò tra le mie dita, vibrando umida e creando una copertura di fanghiglia tutt’attorno a sé.

Poi iniziarono le visioni.

All’inizio nulla di eclatante: una pietra, un gatto, un pesce. Poi, di colpo, un essere umano.

A Mog Tured.

Con l’occhio sanguinante e la lancia che mi trapassava il ventre.

Ancora, ancora, e ancora.

Smisi di contare le volte che ero morto quando i miei abiti di fecero ottocenteschi e la guerra diventò fratricida.

Sempre noi, sempre su quella collina, sempre con la solita, maniacale, procedura.

Ghigno, corvi, sasso, lancia.

Ghigno, corvi, sasso, lancia.

Non reincarnazioni, non manifestazioni: attori involontari di uno spettacolo fatto di sangue e violenza.

E non doveva essere così.

Lo sapevo io, lo sapeva Lugh, lo sapeva chiunque con un briciolo di consapevolezza dell’universo: quello era un ciclo forzato, corrotto nella sua essenza più profonda.

Qualcosa o qualcuno ci stava volontariamente bloccando in quel combattimento infinito, in un destino eterno fatto di odio e rancore ancestrali.

Ritornai del XXI secolo poco prima di vedere il futuro di quel corpo che mi stava accogliendo, il foglio prima bianco una distesa di scritte in alfabeto ogamico.

Non feci in tempo a leggere che Miach se lo trascinò verso di sé.

Lo guardai infastidito, rimettendomi la pietra in tasca.

Certo, ero più consapevole del trogolo in cui si trovavano – o ci trovavamo, era pur sempre la mia reincarnazione – ma l’essere trattato da fotocopiatrice non era una cosa che da Sovrano apprezzassi.

«Quindi? Cosa ti sto permettendo di leggere?» chiesi trattenendomi dal farlo diventare tutt’uno con la cucina.

«Io sono il ciclo corrotto, e la divinità che lo ha forzato…» iniziò senza scomporsi «Sembra il File Neide, ma non riesco a capirne il significato.»

Tamburellai le dita sul tavolo meditabondo: «Toglimi una curiosità: quante volte sei morto?»

«Centosette morti, esclusa quella di questo ciclo» annuì risoluto.

«E in quante sei morto di vecchiaia?»

«Nessuna?» rispose confuso, poi alzò la testa «Nessuna! Non è stata Maud a forzare il ciclo: lo è già!»

«Esatto: dovete trovare l’infame che sta impedendo al ciclo di rinnovarsi» spiegai «Andiamo, non era così difficile.»

«Ne parli come se non fosse una cosa che ti riguarda.»

«Tecnicamente non lo è: il mio primo corpo è morto secoli fa, ma mi infastidisce l’essere ammazzato da Lugh ancora, ancora, e ancora» spiegai prima di allungarmi verso l’altra sala per dire la cosa che mai mi sarei aspettato di dire in una delle mie vite «Ehi, nipote degenere! Vieni qua, dobbiamo fare una tregua!»

Lugh si affacciò con sguardo omicida: «Come, scusa?»

«Ascoltami bene, incrocio difettoso, che qui la faccenda è seria: siamo bloccati in un’infinita Mog Tured» spiegai in modo che lo capisse anche lui «O ci ammazziamo di nuovo come abbiamo fatto fin troppe volte per essere una coincidenza, o uniamo le forze e troviamo quel gran farabutto che ci sta obbligando in questo ciclo continuo.»

«Lo dici solo perché sei tu a morire tutte le volte» sbuffò incrociando le braccia.

«Non mi provocare: non ci sono riuscito la prima volta, ma ci metto un attimo a portarti su… qual è la torre più alta da queste parti?»

«World Trade International Bridge?» propose Miach «O una torre radio qualsiasi…»

«Ecco, ti porto lì e ti butto di sotto: magari non muori, ma forse ti schiarisci le idee.»

Lugh strinse gli occhi poco convinto, poi guardò il medico che annuì: «Se fossi in te accetterei, potresti salvare Cú Culain.»

Il molto dotato strinse la lancia punto sul vivo: per quanto fossero passati secoli, l’idea di non perdere il figlio rimaneva ancora molto allettante.

«E sia» brontolò infastidito stringendomi la mano «Ma se dovessi scoprire che è un tranello dei tuoi, giuro che…»

«Mi uccidi. Sì, lo…»

La finestra s’infranse, rotta da una piccola sfera di metallo lampeggainte.

La guardai confuso, poi Miach mi si buttò addosso con un placcaggio degno di nota, tanto che non feci in tempo a proteggermi la testa dallo schianto.

Per alcuni secondi gli occhi mi si riempirono di lucine.

Nemmeno il tempo di capire che l’esplosione ci fece rotolare nella stanza accanto, tra libri bruciati e porte divelte.

Le orecchie fischiavano isteriche, la testa faceva un male atroce.

«Tutto a posto?» chiese Miach guardando verso l’apertura nel muro.

«No…» risposi tenendomi dove avevo preso la botta «Cos’è stato?»

«Il mio destino di morte» rispose cupo «Mio padre è venuto a uccidermi nuovamente quattro volte.»


  
    Capitolo 10: X - Mi ritrovo in uno scontro padre-figlio che la mia diatriba con Lugh sembra un litigio tra bambini

    
    
  
  ᚛ᚁᚐᚂᚑᚏᚐᚅᚇᚏᚑᚉᚆᚄᚆᚒᚔᚂ᚜

Balor an Drochshúil

Mi rialzai a fatica, la testa che pulsava dal dolore.

«Le ricordo, dottore, che io posso schivare ogni cosa tranne la magnetite» commentai tenendomi la fronte «Non serviva placcarmi a quel modo.»

«Abitudine, chiedo venia» rispose Miach guardando i presenti «Adesso dobbiamo…»

Taliesin sbatté le palpebre guardandosi le mani ciondolando appena la testa: «Miach, da quanto hai dato la birra a Tomàs?»

«No, ti prego…» sospirò il medico.

Il poeta annuì prima di accasciarsi mentre Miach lo sorreggeva.

«Ci mancava solo questa!» esclamò tenendo Taliesin – o meglio il suo involucro attuale – svenuto «Presto, uscia…»

Una nuova esplosione li buttò verso l’ingresso, mentre l’Occhio mi sparava direttamente fuori dalla casa.

Persi l’equilibrio, rotolando sull’erba.

Quel corpo era troppo piccolo, e a parte alzarmi e sedermi non avevo fatto molto altro.

La porta di casa venne abbattuta da un calcio alla maniglia, poi mio nipote uscì commentando con un: «Questa non è l’Isola di Smeraldo.»

Mi rialzai guardandomi attorno: case in mattone – credo – una vicino all’altra, divise da siepi a delimitare quelli che sembravano cortili ben curati. Alcuni avevano dei fiori, ma di campi coltivati nemmeno l’ombra.

«Questo è un risvolto inaspettato» ammisi prima che l’Occhio decidesse di spostarmi di qualche metro.

Forse perché io ero la coscienza attiva, ma avevo l’impressione che agisse con le misure del mio corpo originale… ma quello ne pesava un terzo coi vestiti bagnati! Spostamenti di pochi centimetri diventavano salti incontrollabili.

Comunque, perché aveva reagito così?

Perché qualcuno ci aveva appena lanciato addosso un’ascia dalla lama forata, abbastanza leggera da essere usata anche da un bambino.

I miei dubbi sul luogo in cui ci trovavamo erano definitivamente passati in secondo piano.

«Ma pensa!» esclamò una voce femminile da dietro le macerie «Sono venuta a eliminare chi mi vuole rubare il lavoro e trovo i traditori che hanno staccato il braccio a Nuada. Dev’essere il mio giorno fortunato.»

Dall’apertura uscì una donna non troppo robusta con una tunica bianca aperta sul davanti, maglietta – credo si dica così – azzurra con il simbolo dei Figli di Danu, un paio di pantaloni simili a quelli che indossava il mio corpo ospite e una cintura di fiale colorate – medicinali, ipotizzai.

«Dian Cecht?» domandò Lugh alzando un sopracciglio, poi ruotò la Slea Bua e si piazzò di fronte a lei in posizione da combattimento «No, non sei più lui.»

«Come parli strano, Will» commentò la donna mentre l’ascia le tornava in mano «Non ricordi più che sono la sua manifestazione, Dolours?»

«Io non sono un Will!» esclamò offeso.

«Credo sia il nome del tuo corpo ospite» spiegai preparandomi a liberare l’occhio, poi corrugai la fronte «Aspetta, hai appena detto che abbiamo tagliato il braccio a Nuada?»

«Non ve lo ricordate già più?» ci guardò confusa, poi si preparò a un nuovo lancio «Poco importa, siete ricercati come traditori e tanto basta per uccidervi sul posto.»

Lugh ruotò la lancia, deviando l’ascia che ci avrebbe colpito.

L’Occhio, stranamente, non reagì, consapevole che mio nipote mi avrebbe protetto.

«Ooh, allora vuoi un po’ di bene a tuo nonno» commentai orgoglioso.

«Deformazione professionale, non abituartici» rispose aspro mentre l’ascia tornava alla proprietaria «Un’Arma Sacra? Ma come…»

«Non credo sia il momento migliore per pensarci» commentò Miach uscendo con il corpo di Taliesin sulle spalle «Tom resterà incosciente ancora qualche minuto. Dobbiamo trovare un tombino e alla svelt…» si abbassò appena in tempo.

Memore delle precedenti reincarnazioni, riconobbi distintamente il fischio di un colpo di pistola sfiorarmi l’orecchio. Agguantai mio nipote appena in tempo: l’Occhio spinse me e lui verso il lastricato.

Questa volta riuscii a rimanere in piedi, ma l’Occhio usava ancora troppa forza per i miei gusti.

Miach era pancia a terra, gli occhi fermi sulla donna e un braccio su Tomàs – così aveva chiamato Taliesin il suo corpo, vero? – intento a stringergli il polso.

«A te penserò dopo, medico» disse la donna sprezzante «Ma non temere, ho intenzione di uccidere anche te. Non ti permetterò di creare un nuovo braccio per Rì Nuada.»

Non era per quello.

Non era assolutamente per quello.

Perché se noi avevamo già intaccato il ciclo corrotto tagliando il braccio di Nuada al posto dei Fir Bolg, quella non era una scelta di trama: era un sistema di riallineamento.

Chiunque fosse stava spingendo per portare Miach a ricostruire il braccio del Rì dei Tuatha de Danann, ma una volta fatto sarebbe stato ucciso da suo padre.

Come potevo saperlo io?

Devo veramente rispondervi?

«Hai così paura che faccia un lavoro migliore del tuo da venire personalmente a cercarmi?» Miach ci fece segno di avvicinarci senza staccare gli occhi dalla donna «Potresti quantomeno farmi fare una prova, paparino.»

«Non cascarci…» gli dissi scivolando accanto a lui mentre Lugh ci copriva con la lancia (l’ho già detto che la sua abilità era sprecata tra i figli di Danu?) «Se lo farai, il ciclo ritornerà in equilibrio, almeno per quanto riguarda te.»

«Lo sospettavo, ma grazie per la conferma» si abbassò a proteggere Tomàs per poi sollevarsi di nuovo «Dopo il nostro discorsetto mi sono tornate in mente alcune “casualità” a cui non avevo fatto caso. Mi basterà non seguire il copione finché non avremo capito chi c’è dietro» lanciò uno sguardo alle mie mani «Piuttosto, può usare i suoi Tesori Sacri per coprirci la fuga?»

«I miei…» guardai quelle cose strane che mi coprivano le dita «Questi?»

«Quelli e la benda» precisò «Lugh non riuscirà a deviare tutti colpi ancora per molto e non può usare il suo potere di distorsione per spostarci tutti quanti.»

«Perché no, scusa? Mi credi così debole?» alzò il braccio mostrando una finissima catenella di magnetite «Toglitela e siamo a posto.»

«Può fare qualcosa sì o no?»

Mi sistemai i capelli infastidito prima di alzarmi in piedi: «Certo che posso, sono il Rì dei Fomori, dopo tutto.»

Inspirai, prendendo la posizione da combattimento, la mano che mi passava sulla testa fino a raggiungere la benda.

Ní solas ná scáth

Ní spéir ná talamh

Is é anord a chruthaíonn draíocht

Lo spazio-tempo si crepò mentre muovevo le mani come lame contro il terreno. Tutto tremò mentre uno squarcio si apriva ai nostri piedi: un muro di fiamme primitive si frappose tra noi e la manifestazione di Dian Cecht che iniziò a sparare alla cieca.

«Queste cose… sono una FORZA!» esclamai guardandomi le mani «Potrei anche sconfiggere mio nipote adesso.»

Mi trovai la punta della Slea Bua in mezzo agli occhi e lo sguardo di Lugh minaccioso.

Alzai le mani in segno di resa: «Scherzavo, mamma mia quanto sei permaloso. Vorrei proprio sapere da chi hai preso» mi guardò eloquente «Torniamo al fatto che dobbiamo scappare?»

«Bisogna trovare un passaggio per il Sidhe» disse Miach mentre i colpi di Dian Cecht si prendevano una pausa «Anche se temo che non saremo al sicuro nemmeno lì.»

«Perché no?» chiese Lugh confuso «Possiamo chiedere aiuto ai Tuatha de Danann, ci aiuteranno a risolvere questo malinteso.»

«Nipote che ha preso il peggio di me, ti ricordo che è il tuo popolo a crede che abbiamo tagliato il braccio a Nuada» gli spiegai «Possiamo anche provare a parlarci – tu, perché io non verrei ascoltato – ma immagino che per loro non cambierà niente.»

«Finora solo Dian Cecht sembra convinto di questa cosa.»

Miach gli appoggiò una mano sulla spalla: «Siete appena scappati da Falias con la Lia Fail nella tasca di Balor…»

Mio nipote sgranò gli occhi, poi guardò me: «Solo tu potevi trascinarmi in una cosa del genere.»

«Ti ricordo che la mia coscienza si è risvegliata con la tua» replicai offeso «Detto ciò, dobbiamo trovare un pozzo o una grotta, e non ne vedo nelle vicinanze.»

«Voi cosa ne sapete di fogne?» chiese Miach.

Lugh fece una faccia schifata, ma io alzai le spalle: «Poco o nulla, ma se possono tornare utili per andarcene da qui…»

«Io non ci entro in una fogna» rispose mio nipote schifiltoso «È una cosa da… Fomori…»

«Fino a prova contraria lo sei anche tu, nipotino caro» gli pinzai la guancia facendolo solo più innervosire.

Lo confesso, quella nuova situazione mi piaceva.

Finché avessi avuto la mia coscienza mi sarei divertito a stuzzicarlo. Non potevo ucciderlo – era controproducente anche per me – ma bullizzarlo un po’ speravo mi fosse concesso.

«O fogne o chilometri a cercare una grotta coi de Danann alle calcagna» concluse Miach «A voi la scelta.»

«Fogne» risposi senza esitare.

«Chilometri» disse Lugh.

Ci guardammo in cagnesco, pronti ad azzannarci alla gola.

Maledetto me e quella volta che lo avevo buttato giù dalla torre!

Avrei dovuto crescerlo da vero Figlio di Domnann.

O assicurarmi che fosse morto.

«Sul serio, come fate a sopportarlo?» chiesi a Miach.

«Sa molte cose, ti ha ucciso, è il dio della luce…» si bloccò un attimo «In effetti perché sei una manifestazione se sei un dio? Dovresti vivere nel Sidhe, e basta, no?»

«Non farmi domande a cui non so ancora rispondere» sospirò Lugh mentre la barriera di fiamme si abbassava «Certo che il tuo potere dura veramente poco, “nonnino caro”.»

Decisi di ignoralo – in fondo un po’ me l’ero cercata – concentrandomi sulle fiamme e provando a ricaricarle.

L’Occhio mi sbalzò dall’altra parte della strada, schiantandomi sulle tegole dalla casa di fronte.

Un balzo assurdo che mi mozzò il respiro peggio della Slea Bua.

Definitivamente, quel corpo era troppo leggero per la mia coscienza, ma dovevo resistere.

Diciamocelo: Lugh non ce l’avrebbe mai fatta da solo con due corpi morti – io e Taliesin – e Miach, che non sembrava proprio un combattente.

Mi risollevai prendendo profondi respiri, avido di ossigeno, poi mi misi a guardare in direzione degli altri sfortunati rimasti di fronte a casa di – in effetti di chi era? Vabbè, ci siamo capiti, comunque.

Miach stava armeggiando con Tomàs, legandogli qualcosa in cintura e togliendogli quel dannatissimo bracciale di magnetite.

Lugh deviava i colpi di pistola, tornati operativi con il calare delle fiamme, mentre dall’altro lato i nemici erano aumentati.

Se prima c’era solo Dian Cecht, ora si potevano contare almeno cinque elementi, tutti con quella magia azzurro cielo di pessimo gusto.

«ATTIRATELI VERSO DI VOI!» esclamò il medico estraendo un paio di fiale dalla cintura «IO TERRÒ IMPEGNATI I DE DANANN!»

«Ehi! Chi ti ha detto che puoi darmi ordini!» risposi concentrandomi su Lugh e Tomàs.

Li riuscii a portare verso di me, ma fui nuovamente sbalzato vicino a Miach, rotolando sui cespugli.

«Non dovevate scambiarvi…» commentò il medico senza staccare gli occhi dalla donna.

Ní ola ná biotúman

Ní tine ná adhmad

Is é deatach a chruthaíonn draíocht

Rapido lanciò le due ampolle davanti a sé, mentre una cortina di fumo si frapponeva tra noi e i Tuatha de Danann.

«È l’Occhio» risposi rialzandomi a fatica. Mi stavo facendo più male a saltare da una parte all’altra che in uno scontro «Sembra che non lo possa usare per aiutare gli altri. Non mi dire che… no, una geis! Ci mancava solo questa» inspirai profondamente per calmarmi «Comunque è meglio per te, no? Se riesco a portarti via, ti salverò dal tuo destino.»

«Verrà solo posticipato» precisò.

«Non ti facevo tipo da avere così tanta fretta di crepare.»

«Non ce l’ho, infatti, ma sapendo che se non sistemo il braccio di Nuada non verrò ucciso, lo scontro con mio padre diventa più facile da gestire» uno strano sorriso liberatorio gli incurvò le labbra.

Il genere di ghigno che avrei fatto io nel momento in cui mi fossi trovato di fronte a un avversario alla mia altezza.

«Mi piace il tuo sguardo, medico» commentai dandogli un leggero pugno sulla spalla «Li lascio a te, cerca di non farti ammazzare.»

«Prima che ve ne andiate, tenete questo» mi allungò il biglietto dove avevo segnato le parole della Lia Fail «Ho lasciato degli appunti per la tua coscienza ospite, che se si dovesse risvegliare chissà dove, almeno avrà un punto di partenza di qualche tipo.»

Lo presi incastrandolo in tasca in modo da non perderlo.

«C’è altro?» chiesi.

«Direi di no» si abbassò ad evitare un colpo d’ascia «Andate, presto.»

Mi concentrai, saltando nuovamente dall’altro lato della strada.

Questa volta riuscii a non ribaltarmi, ma venni sbalzato nuovamente contro una casa adiacente, sfasciando la finestra del piano superiore.

«Odio-questo-corpo» scandii rialzandomi e pulendomi dai detriti quanto possibile «Nipote, come siete messi?»

«Male» rispose tenendo la lancia in obliquo di fronte a sé.

Una grossa scatola di metallo azzurro cielo con il logo dei Tuatha de Danann sulla fiancata si era fermata dove mi trovavo io pochi istanti prima, liberando un paio di soldati in tuta molto poco mimetica e che avevano puntato subito a Lugh e Tomàs.

Uno dei due sparò con un’arma insolita un paio di fili che mio nipote – furbescamente – parò con la lancia.

La scossa elettrica fu disarmante.

Un voltaggio delicato amplificato dal ferro della Slea Bua che mandò Lugh nel mondo dei sogni senza possibilità di replica.

Usai il potere dell’Occhio per spostarmi sul tetto opposto prima che colpissero anche me, poi mi teletrasportai dietro ai Tuatha de Danann e mi lasciai scivolare in avanti facendoli cadere a terra.

Non servì a fermarli, ma per prendere un po’ di tempo sì.

La situazione era precipitata troppo rapidamente per i miei gusti, ma avevo avuto situazioni molto peggiori.

Almeno questa volta non c’era nessuno che mi potesse lanciare della magnetite nell’occhio.

Appoggiai le mani su Lugh – ormai Will – e Tomàs, cercando rapidamente un passaggio per il Sidhe che mi permettesse di trascinarli dentro senza troppa fatica.

Se li avessi lasciati indietro mio nipote avrebbe spifferato il mio punto debole, e non me lo potevo permettere.

Il mio Occhio trovò una grotta a qualche miglio di distanza, nemmeno troppo difficile da raggiungere.

Ní solas ná scáth

Ní spéir ná talamh

Is é anord a chruthaíonn draíocht

Ora, di per sé l’occhio fece quello che doveva fare – avvicinare all’ingresso che avevo trovato – peccato che mandò solo Will e Tomàs.

Io mi trovai scaraventato nuovamente sul tetto.

Quella stupida geis di cui non sapevo il funzionamento era particolarmente fastidiosa.

Ai miei tempi era tutto più semplice: tuo nipote ti farà secco, tua madre deve darti un’arma, non puoi mangiare carne di cane e così via…

Non puoi aiutare gente sennò salti da una parte all’altra come un petardo? Non aveva senso!

Mi appoggiai al camino finto per mantenere l’equilibrio, guardando come se la stava cavando Miach.

La battaglia con la manifestazione di suo padre non era delle migliori: il medico lanciava boccette di vari colori verso l’avversaria che, di risposta, provava a colpirlo con colpi di pistola e asce. Quando Dian Cecht si fermava a ricaricare o l’arma le volava nuovamente in mano, Miach ne approfittava per contrattaccare.

Ma mentre lei poteva contare su molteplici colpi, lui primo o poi le fiale le avrebbe finite.

Poi c’erano i Tuatha sotto di me che non si erano accorti della mia presenza e si stavano dirigendo verso di lui con quelle cose spara elettricità.

Mi scoprii ad avere paura – io, il Rì dei Fomori, capite!? – improvvisamente consapevole di ciò che sarebbe successo.

Se avessero catturato Miach avrebbero scoperto della magnetite!

Non  me lo potevo permettere: non lo aveva scoperto mio nipote in secoli di reincarnazioni, non lo avrei certo fatto sapere a tutti i miei nemici giurati.

Sollevai la benda, inspirando profondamente, piegando un braccio dietro la schiena e sollevando una gamba.

Ní solas ná scáth

Ní spéir ná talamh

Is é anord a chruthaíonn draíocht

Il contraccolpo fu micidiale.

Mi trovai scaraventato nuovamente dentro la finestra, rotolando direttamente nella casa e distruggendo il letto rosa alba.

Voi del XXI secolo avete dei gusti molto discutibili, lo sapete?

Tossii scrollandomi dai vetri ed emergendo nuovamente sul tetto.

Miach era ancora intento a combattere come se non fosse successo nulla, anche se per una frazione di secondo mi sembro di vederlo guardare nella mia direzione.

Probabilmente travisai il suo messaggio, così provai una seconda volta l’incantesimo.

Questa volta mi schiantai contro il muro, perdendo il respiro per alcuni secondi.

Possibile che quel dottorucolo non si fosse ancora tolto il bracciale di magnetite?

Era un Tuatha de Danann, in fondo. Di cosa dovevo stupirmi.

Mi aggrappai alla finestra tagliandomi le dita sui frammenti della finestra distrutta prima di scivolare giù per il tetto.

Strinsi i pugni, poi ripresi la posizione da combattimento con tutto l’interesse a farlo venire dalla mia parte.

Avrei superato la magnetite, costi quel che costi.

Ne valeva del mio punto debole!

«NÍ SOLAS NÁ SCÁTH!» gridai con quanto fiato avevo in gola «NÍ SPÉIR NÁ TALAMH. IS É ANORD A CHRUTHAÍONN DRAÍOCHT!»

Il caos che avvolse il medico, un vortice d’acqua salmastra color rosso tramonto.

Il bracciale reagì più del previsto, facendo ribollire quel mare in tempesta, condensandolo e rilanciandomelo indietro.

Miach si voltò verso di me, lo sguardo agitato di qualcuno che si era appena scoperto senza difese.

Poi lo vidi irrigidirsi e stringersi il collo con la mano.

Barcollò un po’ prima di scivolare a terra privo di sensi, mentre una certezza atroce mi prendeva il petto.

Avevo appena fatto una scelta da Figlio di Danu!

Non ebbi il tempo di decidere come agire che l’Occhio mi fece saltare sul tetto vicino. Scivolai sulle tegole, scoprendomi appeso alla grondaia con le mani ancora ferite dai vetri.

«Interessante reazione» disse Dian Cecht dirigendo l’attenzione verso i guerrieri sotto di me «Catturate il medico, Bres potrebbe essere interessato a ciò che sa» la sentii puntarmi una pistola contro «Io mi occuperò di Balor.»

Tornai sul tetto con uno colpo d’addominali, coprendo l’Occhio dolorante.

Non ero abituato a sentirlo così: pulsante e secco, mi rigava il viso di lacrime e sangue.

Lo avevo usato troppo per quel corpo, e adesso si stava ribellando incontrollato.

Un secondo salto mi spedì in mezzo ai cespugli, nuovamente dal lato di Dian Cecht.

Da lì potevo vedere Miach con la mano ancora sul collo, ogli occhi chiusi e il respiro rilassato, i Tuatha de Danann che si avvicinavano a lui pronti a catturarlo.

Provai nuovamente a usare la magia per spostarlo lontano, ma l’Occhio fu più veloce di me, facendomi rotolare ai piedi di un albero poco distante.

La schiena praticamente non esisteva più a causa di tutti quei salti, ma il mio orgoglio di Rì era più forte di qualsiasi altro dolore potesse provare quell’involucro.

Mi rialzai tenendomi il fianco mentre il dolore mi faceva gridare facendomi cadere nuovamente in ginocchio.

Dovevo essermi incrinato un paio di costole.

Nota per la prossima reincarnazione: prendere un corpo ospite adatto al me del passato.

Guardai verso Miach, trasportato verso la scatola di metallo che mi aveva quasi investito.

Non potevo permettermi che lo portassero in una delle loro città.

Piuttosto mi sarei fatto catturare io.

Allungai la mano verso di lui: «Ní solas ná scáth…»

Il colpo allo stomaco mi arrivò senza che me ne accorgessi o che potessi difendermi.

Un calcio ben piazzato a cui non ero abituato.

L’unica volta che ero stato colpito era stato contro mio nipote, e sappiamo tutti com’era finita.

«Non sembri messa bene, Balor» disse Dian Cecht sollevandomi per i capelli.

La guardai adirato.

Come si permetteva di trattarmi così?!

Mi guardò sorpresa, così ne approfittai per calciarla via, trovandomi trascinato a terra a mia volta.

Ogni osso si fece sentire: microfratture, incrinature e chi più ne ha più ne metta.

Una ragnatela di dolori che non aiutava a ragionare lucidamente.

Mi girai verso di lei, tirandole un pugno sul braccio sperando di liberarmi.

Non funzionò molto, la stanchezza iniziava a permeare ogni muscolo di quel corpo non abbastanza allenato.

«Questo è un risvolto inaspettato» commentò tirandomi fronte contro fronte mentre si rimetteva in piedi «Voi siete il vero Balor, vero?»

«Se lo sai, ti conviene lasciarmi» risposi minaccioso.

Come se potessi esserlo ridotto come ero ridotto, ma era una questione di onore personale.

«Bres sarà molto contento di questa novità inattesa» roteò una siringa tra le dita «Ma adesso ho bisogno che si faccia un bel sonnellino, Rì dei Fomori.»

Mi agitai provando a liberarmi.

Se c’entrava il mio figlio piagnone, allora non era nulla di buono.

Con le ultime forze che avevo cercai di spingerle via il braccio armato – una siringa di sonnifero può essere considerata un’arma nel XXI secolo?– o quantomeno tenerlo lontano.

Un corvo volò sopra di noi, seguito da almeno un’altra decina di compagni che si avventarono su Dian Cecht costringendola ad allontanarsi.

Caddi a terra guardando il cielo coperto di piume nere e grige, il respiro affannoso e una voglia irrefrenabile di vomitare.

Giuro su OIW, non mi ero mai sentito così da schifo! Nemmeno con la Slea Bua nel petto.

Morrigan mi scivolò addosso.

Non avevo le forze di reagire, anche se mi scoprii stranamente felice di vederla.

«Mi rammarico per il ritardo, mio Rì» disse sollevandomi delicatamente «Adesso la porto al sicuro, lasci fare a me.»

E mentre mi trasportava lontano dalla battaglia, la mia coscienza tornò nel ciclo della quarta morte.


  
    Capitolo 11: XI - Faccio scoppiare una rissa nel Campo dei Fomori

    
    
  
  Mi svegliai con l’odore di salsedine addosso.

Sollevai il braccio, guardandomi la pelle coperta di granelli di sale, come se fossi appena uscita da una nuotata nel Mar Morto.

Lasciai cadere la mano sulla fronte, inspirando profondamente mentre cercavo di capire dove mi trovassi.

L’ultima cosa che ricordavo era la cucina di casa, come c’ero finita in una tenda canadese di colore blu petrolio decorata da fiori e onde fluorescenti?

Però aveva un non so che di rilassante e rassicurante.

Familiare.

Forse perché non avevo l’Occhio Maledetto coperto dalla benda, o forse…

Mi scossi un attimo, spostando la mano verso gli occhi.

Erano entrambi liberi, e il destro non faceva nemmeno male, anzi. Lo sentivo normale, come se non avessi più la “congiuntivite” cronica.

Iniziai a giocare, coprendomi gli occhi a turno, ancora incredula. Possibile che fosse guarito?

E se anche lo fosse stato, cosa comportava? Che non avevo più il potere di distorsione?

«Buongiorno» il fantasma di Gwyon Bach mi spuntò sopra facendomi trasalire.

Mi sollevai di scatto, finendo con la testa in mezzo alla sua.

Subito una sequela di informazioni mi si riversò nel cervello. Una cascata incontrollata talmente pregna che sarei impazzita all’istante se non mi fossi scostata immediatamente.

«Che cazzo è stato!?» esclamai prima che mi venisse un conato di vomito.

Mi sentivo come se mi avessero appena messo la testa in una lavatrice facendola girare a vuoto per ore.

«Hai appena assaggiato la mia mente… e ti consiglierei di non farlo più» spiegò tranquillo.

«Come se lo avessi fatto apposta…» inspirai a fondo e mi guardai attorno «Dove siamo?»

«Nell’Ankoun.»

«E fin lì c’ero arrivata, altrimenti non saresti qui anche tu.»

«Siamo nel Tir na nOg.»

Sospirai esasperata: Gwyon non era decisamente mio padre, anche se tutta quella conversazione mi aiutava a scindere le due coscienze.

Mio padre, Oscar O’Bride, mi avrebbe risposto senza troppi giri di parole. Forse con un po’ di romantica poesia, decantando di grandi eroi del passato e gesta leggendarie con tono aulico e leggermente recitativo.

Qualsiasi cosa di cui parlasse diventava una fiaba avventurosa, un viaggio ai confini della realtà.

Tornai a stendermi, studiando le stelle luminescenti sulla tenda: «Dubito che siamo in una cella dei Tuatha de Danann, a meno che non abbiano un concetto di “prigione” atipico.»

«Ah, volevi una risposta specifica» incrociò le gambe rilassato «No, non siete in una prigione dei Tuatha de Danann: Morrigan è arrivata prima che vi catturassero.»

«Morrigan?» chiesi confusa «E come avrebbe fatto a portarci qui? Lei non può accedere al Ankoun senza un’autorizzazione. Non mi dirai che tu puoi…»

«Assolutamente no! Ma… il mio “Capo” sì: le ha dato l’autorizzazione a portarvi in questo posto, poi è dovuta tornare in superficie.»

«Il tuo capo? E chi sarebbe?»

Gwyon si passò le dita sulle labbra come a chiudere una cerniera: «Segreto professionale, al massimo posso dirti che è molto orgoglioso di ciò che stai facendo.»

«Orgoglioso del fatto che ho tagliato il braccio a Nuada?» alzai un sopracciglio.

«Anche.»

Sospirai girandomi a dargli le spalle: «Ci mancava solo un altro psicopatico nella mia vita…»

«Piuttosto, com’è andato l’incontro con Balor?»

«E tu come… ah, vero: tu sai tutto» mi girai nuovamente verso di lui, mettendomi a sedere «Non ne ho idea dato che la mia coscienza era in standby» mi cercai in tasca, trovando la Filléad an Tréigtheora, di cui non sentivo il bisogno, e un biglietto che non ricordavo di avere.

La scrittura, a parte le parole in ogamico, era quella del dottor Dolittle, così iniziai a leggere.

Era abbastanza schematico, ma tanto mi bastò per capire, almeno in parte, in che casino fossimo finiti.

-        Qualcuno sta forzando il ciclo da secoli: Moytura infinita

-        Già modificato il ciclo corrotto: tentativo di riallineamento

-        Birre in cintura a Tomàs: non usare troppo su di lui (rischio annullamento coscienza XXI secolo)

-        Ogam delle parole della Lia Fail

-        Birra su Will risvegliato Lugh: indagare

-        Buona fortuna

Gwyon studiò il foglio, annuendo di tanto in tanto.

«Miach non si smentisce mai» concluse sedendosi davanti a me «Cos’hai capito?»

«Nulla?» mi concentrai, mettendoci più impegno del previsto «Il dottore ha scritto di un ciclo forzato e di una Mog Tured infinita, possibile che…» scossi la testa «Ma di preciso cos’è successo dopo che Balor si è risvegliato?»

«Vuoi la versione lunga o quella breve?»

«Breve.»

«Siete stati attaccati dalla manifestazione di Dian Cecht venuto a cercare Miach nel tentativo di aggiustare il ciclo» spiegò «Balor non era abituato al tuo corpo, per cui ne è uscito sconfitto, non prima di riuscire a mandare Tomàs e Will vicino a un ingresso all’Ankoun.»

Un brivido mi percorse la schiena «Prima hai detto che siamo stati portati qui da Morrigan, ma chi sono questi “siamo”?»

Gwyon si prese un po’ troppo tempo per rispondere, poi disse: «Will e Tomàs sono in una tenda qui vicino, si dovrebbero essere svegliati da poco. Miach…»

Mi scappò un sorriso nervoso, tremolante, colmo di felicità e disperazione.

Se da una parte ero contenta che Zio Tom e Will fossero in salvo, dall’altra sapere Miach nelle mani dei Tuatha de Danann, se il ciclo era some le battaglie di Mog Tured, voleva darlo per morto!

Anche se aveva fatto quasi tutto per tornaconto personale, era pur sempre il mio oculista di fiducia.

«Comunque non è nel loro interesse ucciderlo, se ti più consolare» cercò di rassicurarmi Gwyon.

Per un attimo mi sembrò nuovamente mio padre quando mi lamentavo di mamma e dei bulli a scuola.

«Non aiuta» mi strinsi le gambe al petto, nascondendo il volto tra le ginocchia.

Non volevo piangere.

Non dovevo piangere.

In fondo Miach sicuramente sapeva già cosa sarebbe successo, anzi, era pronto al peggio e questo non si era nemmeno avverato.

Tuttavia c’era un peso opprimente che mi schiacciava lo sterno, un macigno che avevo cercato di ignorare da quando mio padre era morto.

Scossi la testa, decidendo di alzarmi e uscire dalla tenda.

Non si poteva certo riequilibrare il ciclo piangendosi addosso, no?

Una grotta sottomarina mi si aprì davanti agli occhi, con un grande specchio d’acqua salmastra circondata da tende a punta ed alghe stranamente simili all’erba.

Quelli che ipotizzai essere abitanti del posto, umani e spiriti come li avevo visti a Falias e a Gorias, erano seduti in gruppi più o meno numerosi: c’era chi leggeva, chi meditava, chi solo sonnecchiava all’ombra di salici piangenti, chi suonava e cantava attorno a un fuoco da campo come scout in campeggio.

Chi cazzo ci abitava in questa Woodstock celtica?!

Acqua salmastra, grotte… mi venivano in mente solo i Fomori. Ma era impossibile, i Fomori non sarebbero mai stati così… vero?

«Come… risolvo la questione del ciclo?» chiesi cercando di ignorare le mie teorie balzane.

Gwyon volteggiò facendosi pensieroso: «Potresti provare a unire i vari popoli contro chi sta bloccando il ciclo. In fondo, a chiunque farebbe piacere sopravvivere, no?»

«In effetti» mi guardai attorno ancora più spaesata «E come può essermi utile questo posto?»

«Lo scoprirai presto…» commentò mentre la sua voce si faceva fumosa.

Giuro su Balor, lo avrei voluto strozzare.

Come accidenti si faceva a rispondere così a una novellina dell’Ankoun come me!?

Sospirai, poi una ragazza arrivò agitando la mano come se fossimo state amiche di vecchia data.

Capelli scuri, occhi viola e una benda sull’occhio destro, simile a quella di un pirata.

Indossava una maglia blu petrolio decorata da un Triskele rosso sangue e una scritta che recitava “Campa Tuatha de Domnann”, inoltre portava una coroncina di fiori pitturati di vernice fluorescente di vari colori, il che la rendeva ai miei occhi una hippie fatta e finita.

Definitivamente ero nella Woodstock celtica.

«Ben svegliato, Sommo Ard Rì!» esclamò con l’entusiasmo di chi ha appena visto il suo idolo «Sono felice che vi siate ripreso, state meglio? Morrigan ha detto che siete stato attaccato da Dian Cecht. Non che mi stupisca» s’indicò la benda «Vedo il suo Occhio molto meglio, ne sono felice. Quando siete arrivati era secco e arrossato, per fortuna avevate con voi del collirio miracoloso e…»

La fermai con la mano: «Una cosa per volta, che mi stai facendo esplodere il cervello» lei si ammutolì come un cagnolino ubbidiente «Primo, chi sei?»

«Mary Wilde, al suo servizio, sommo Ard Rì» si presentò unendo le dita e piegando appena la testa in avanti.

«Due» proseguii con il terrore di quello che avrebbe potuto rispondere «Siete Tuatha de Danann?»

Alzò un sopracciglio confusa, poi rise divertita: «Ovvio che no! Non siamo mica dei guerrafondai come loro.»

«E allora cosa siete? Farshee?»

«Ma no!» indicò la maglietta «Siamo Figli di Domnann, i veri custodi dell’Isola di Smeraldo.»

«Domnann?» mi fermai un attimo a ragionare «Aspetta, siete i Fomori?» la ragazza annuì «E questo è il vostro campo?» annuì di nuovo «Quindi io sono…»

«Il nostro Rì, oltre ad esser l’Ard Rí prescelto dalla Lia Fail» sorrise raggiante «Anche se il concetto di Rì e Ard Rí ormai sono superati: qui siamo tutti uguali, tutti Rì e tutti sudditi di madre oceano e padre terra.»

Sbattei le palpebre: «Come scusa?»

«Era il desiderio del precedente Balor: nessuna guerra, nessun conflitto, nessun Rì» giunse le mani e chiuse gli occhi «Namasté, sorella.»

«Namasté» risposi, poi scossi la testa «Tre: dove sono i miei compagni?»

«Credo stiano esplorando il campo. Essendo maschi li abbiamo sistemati in un’altra tenda. Se ne sta occupando Michael» ammise cordiale «Ma se volete dormire assieme, non c’è problema: qui non abbiamo alcun pregiudizio, in fondo siamo tutti figli della stessa terra, donataci da OIW.»

Era ufficialmente un’hippie, il che mi faceva ancora più strano.

Non mi sarei mai aspettata i Fomori dei naïf tutti Pace e bene, ci doveva essere qualcosa sotto.

Per forza.

Sennò non si spiegava perché i Tuatha de Danann li ritenessero una minaccia.

«Lo so cosa sta pensando, Sommo Ard Rì» disse Mary assurdamente vicina. Si era spostata la benda sull’occhio sinistro, scoprendo un occhio… assolutamente normale!

«Perché tieni un occhio coperto?» proposi.

«No, che non ti aspettavi fossimo così pacifisti» sorrise cordiale «La benda ci serve per abituarci a usare la magia dei Fomori. Il che la rende inutile, dato che non combattiamo.»

«In effetti…» d’istinto mi portai la mano alla mia di benda, ricordandomi che non ce l’avevo «Scusa una cosa: tu come lo vedi il mio occhio destro?»

Lei prese un’espressione da innamorata psicopatica, l’unica che le avevo visto effettivamente da Fomori da quando mi era corsa incontro: «Un turbinio di caos ancestrale come non si vedeva dalla scorsa generazione, Sommo Ard Rì. Esattamente come dovrebbe essere.»

Guarito non era guarito, i poteri ce li avevo ancora, possibile che fosse quel posto a farlo stare così bene?

Ero pur sempre nel Campo dei Fomori – anche se di Fomori avevano solo l’appellativo – l’aria salmastra che permeava quel luogo, magari, aveva un effetto taumaturgico su di me.

Mi grattai dietro la testa con un sospiro: «Puoi portarmi dai miei compagni?»

«Non so dove…» iniziò a dire prima che Will mi saltasse addosso buttandomi a terra.

«Moooood! Allora sei viva!!!» esclamò stringendomi più forte del necessario «Meno male, temevo che il tuo oculista ti avesse avvelenata!!»

«Perché avrebbe dovuto?» chiesi confusa spingendolo appena in modo da potermi alzare nuovamente a sedere.

«Perché dopo aver bevuto la sua pozione mi sono svegliato qui e non sapevo cosa fare… anche perché qui sono tutti gentili, il che non mi dispiace, ma è sospetto» lanciò un’occhiata alla ragazza «Senza offesa.»

«Ce lo dicono spesso» ammise senza smettere di sorridere «Ma abbiamo abbracciato questa nostra nuova filosofia con gioia ed entusiasmo. Nulla ci colpisce, neanche gli insulti di chi aiutiamo.»

«Ti sei offesa» conclusi.

«No, a meno che voi non vogliate che lo ammetta, mio Rì.»

Alzai un sopracciglio, poi tornai su Will: «Uncail Tom come sta?»

«Alla grande, sta prendendo appunti da quando si è ripreso» si alzò con un balzo, poi fece finta di sistemarsi un paio di occhiali sul naso «Cosa? Siamo nel Tir na nOg? E voi siete Fomori? E perché non avete un occhio solo? E quella è una stele antica? E non uscite mai da qui?»

Risi divertita: «Molto da Uncail Tom» mi alzai anch’io a guardare la ragazza «Andrei a fermarlo prima che diventi l’incubo di mezzo Campo.»

«Non ci dà alcun disturbo, come nessuna…» iniziò trasognata.

«Ho capito che siete sempre zen qui, ma posso vedere dove si è cacciato il mio tutore?»

Lei annuì, si portò due dita alla bocca e lanciò un fischio assordante: «Michael! Dov’è andato il Milese?»

Un ragazzo dai capelli castani e la pelle mulatta si girò verso di noi, anche lui con un occhio bendato.

Sgranò la pupilla visibile, poi urlò un: «Il Sommo Rì si è svegliato!»

Non lo avesse mai fatto: tutto il campo si voltò verso di noi, mi guardarono sgranando gli occhi e riversandosi addosso a noi.

Un coro discontinuo di “Sommo Rì” e “Ard Rì” c’investì prepotentemente.

Qualcuno si alzò pure la maglietta per mostrarmi i pettorali, stile fangirl a un concerto.

«Okay, calmiamoci un attimo!» dissi. Tutti si zittirono all’istante «Sono contenta del vostro entusiasmo, e sapervi così pacifici mi fa veramente contenta. Non me lo aspettavo, davvero» li guardai uno per uno «Ora, mettetevi in ordine che devo farvi un discorso serio.»

Come soldatini addestrati tutti – umani, fantasmi, specie indeterminate – si misero davanti a me al pari di una scolaresca durante un’autogestione veramente autogestita.

Will si era piazzato in prima fila, in mezzo a tutti gli altri. La sua magia da Tuatha de Danann risaltava tra tutte quelle blu petrolio, ma i Fomori sembravano non essersi accorti di nulla.

Oppure erano veramente cambiati come dicevano.

«Allora, la situazione è grave» iniziai a braccio «Qualcuno ci sta obbligando ad ammazzarci a vicenda, ripetendo costantemente le battaglie di Mog Tured» un “ooh” generale si levò dalla folla mentre tutti si guardavano tra di loro – tranne Will perché è un bimbo speciale «Per risolvere la questione, la soluzione sarebbe quella di unire le forze con gli altri popoli. Siete disposti a farlo?» tutti annuirono all’unisono.

«Questo e altro per aiutare l’Ard Rì nei suoi piani di conquista!» urlò qualcuno nelle ultime file.

«Piani di co… No!» esclamai «Dobbiamo solo rompere il ciclo corrotto e tornare al regolare “ciclo delle conquiste”. E comunque non lo dovete fare per me. Insomma, sareste veramente disposti ad allearvi con… i Tuatha de Danann, per esempio?»

L’atmosfera cambiò immediatamente, da solare e naïf a esplosivo e rabbioso.

«Tuatha de Danann?» chiese qualcuno in un misto di sovra eccitazione e desiderio di combattimento «Dove sono i Tutha de Danann?»

Pregai che Will non facesse… Will!

Non servì, ovviamente.

Il mio compagno di sventura alzò il braccio estasiato, ignaro della tempesta che stava per scatenare: «Io sono un Tuatha de Danann!»

I Fomori si concentrarono tutti su di lui, le coroncine di fiori che si trasformavano in rovi intrecciati con alghe di profondità.

«Pestiamolo!» gridarono in coro.

Li guardò confuso, poi guardò me: «Ma… vogliono combattere?» annuii indecisa se lasciarglielo fare o fermarli, e avevo come l’impressione che anche come Balor non sarei mai riuscita a farli desistere.

Comunque la reazione di Will fu la migliore di tutte.

Sgranò gli occhi come un gatto davanti a un pesce fresco, si alzò impugnando la Slea Bua e disse: «Quando mi ricapita una rissa con dei Fomori? Fatevi sotto!!»

Da lì scoppiò il delirio: caraffe di tè che si trasformavano in bombe a mano, candeline profumate in lacrimogeni.

E la cosa divertente era che non si riconoscevano nemmeno tra di loro.

Uno contro duecento avrei dato per spacciato Will… ma lì era un tutti contro tutti alla Asterix il Gallico, e lui era Obelix a loro confronto!

Per non parlare degl’improperi che volavano, tra un “ehi, hai colpito me, vieni che te le suono” e un “l’altro giorno hai bevuto dal mio bicchiere! Adesso te la faccio pagare.”

Era la cosa più irlandese e fottutamente celtica che avessi visto da quando avevo scoperto dell'Ankoun!

Raggiunsi con molta calma una collinetta poco distante, sedendomi sotto uno dei salici presenti. Recuperai una tazza di tisana al carcadè che non era ancora diventata un’arma e mi misi a guardare la scena da quel posto d’onore, ringraziando di essere Balor per poter godere di quello spettacolo.


  
    Capitolo 12: XII - Ho il dialogo più strano della mia vita

    
    
  
  Si pestarono per un’oretta abbondante, contando anche i pochi che allo stremo si davano cazzotti senza forza prima di schiantarsi al suolo sfiniti.

Rimasi ad osservarli, coi loro ornamenti che tornavano floreali e il silenzio che riempiva il campo.

Zio Tom mi raggiunse a metà lotta, prendendo appunti frenetici.

«Bello il tuo gruppo di teatro» commentò senza staccare la penna dal foglio. Sembrava un bambino in un parco divertimenti intento a redigere un diario d’avventura.

Vederlo così mi rasserenò ulteriormente.

«Bello sì… anche se non è questo» ammisi senza staccare gli occhi dalla battaglia.

«Lo so…» alzò appena lo sguardo solo per tornare a scrivere «Will mi ha raccontato qualcosa, anche se credo di aver smesso di ascoltarlo quando ha detto “Siamo nel Tir na nOg”» lo vidi sorridere raggiante «Tutto quello che ho studiato è reale, ed è vivo! Sarà la migliore ricerca etnografica della storia dell’antropologia» mi strinse le spalle amorevole «Grazie di avermi portato qui.»

Gli avrei voluto dire che era stata Morrigan, ma temevo che partisse a cercarla per tutto il campo dei Fomori, e ci mancava solo che si prendesse un cazzotto in piena faccia mentre cercava una dea che non poteva entrare nell’Ankoun.

«Sono contenta che tu la stia prendendo bene» commentai cercando di non perdere la tazza di tisana «Ora puoi lasciarmi, credo…»

«Vero, scusa. Mi sono fatto prendere dall’entusiasmo» tornò ai suoi appunti, poi si grattò la testa con la penna «L’unica cosa che non ho capito è la differenza tra reincarnazioni, manifestazioni e discendenti e perché esista. E perché ho una cartucciera di birre artigianali del tuo oculista.»

«Quella la prendo io, se non ti dispiace» risposi rapida sfilandogliela e legandomela in cintura. Ne avesse bevuta anche una per sbaglio non sapevo se la sua coscienza avrebbe retto, e non volevo rischiare di doverlo chiamare “Uncail Tal” per il resto dei suoi giorni.

Andiamo, faceva schifo!

Mentre indossavo la cartuccera il foglio che aveva scarabocchiato Miach mi colpì la mano.

Lo estrassi senza troppe cerimonie, controllandolo per bene, comprovando che non ci avrei capito mai nulla.

L’alfabeto ogamico era ancora un mistero irrisolto per me… non sapevo nemmeno cosa fosse venuto scritto sulla Lia Fàil quando l’avevo toccata!

Lo richiusi e lo passai a Zio Tom: «Questo è materiale per te» dissi puntellando i gomiti sulle ginocchia «È ciò che mi ha detto la Lia Fàil quando mi ha designato come Ard Rì. L’ha scritta Balor, per cui non credo che…»

Vidi i suoi occhi illuminarsi, poi mi guardò con le pupille dilatate euforico.

«Davvero posso?» chiese sbattendo le palpebre.

Sospirai con un sorriso: quando faceva così non sapevo più chi fosse l’adulto dei due.

«Certo, ho bisogno di qualcuno che lo traduca. E tu sei l’unico professore di antropologia abbastanza fortunato da studiare nel Tir na nOg» spiegai.

Lui se lo strinse al petto, poi lo infilò nel quaderno per appunti e si alzò in piedi, pulendosi appena dall’erba.

«Vado subito a studiarlo! Anche perché temo che qui ne avranno ancora per molto» commentò scendendo dalla collina e circumnavigando la rissa ormai scarica.

Mi salutò euforico sparendo dentro la tenda. Lo guardai da madre orgogliosa, con un sospiro prima di stiracchiarmi appena.

Gli ultimi combattenti caddero a terra sfiniti, abbracciati tra di loro e continuando a colpirsi con cazzotti simili a carezze.

Dondolai un po’ i piedi, assaporando quel momento di quiete.

Non ci fermavamo così da un po’ in effetti, e non avere Gwyon Bach intorno aveva un non so che di terapeutico.

Per un attimo potevo non pensare alla missione, a chi stesse forzando il nostro destino, al perché Will avesse manifestato la personalità di Lugh.

Mi lasciai cadere sull’erba, osservando la grotta in tutto il suo splendore.

L’occhio non pulsava, il riflesso dell’acqua rilassava il mio animo più di quanto mi aspettassi e il profumo salmastro mi faceva sentire a casa.

Perché in fondo ero a casa.

Nella casa di Balor Occhio Malvagio di cui ero reincarnazione.

Ma non potevo trasferirmi lì per sempre, non ancora quantomeno.

Mi alzai a sedere di nuovo, piegando una gamba e appoggiando il polso rilassato sul ginocchio.

«Mi stavo giusto chiedendo chi avesse fatto sfogare i Fomori questo mese» mi disse una voce che conoscevo fin troppo bene «Non so perché, ma non sono sorpreso che siate voi.»

Daniel si sedette accanto a me con la calma di un professore che si siede accanto a uno studente, mentre io scattai come uno studente il giorno dell’interrogazione a sorpresa.

«Io non…» provai a dire. Le mani mi tremavano, il cuore mi esplodeva in petto.

Non mi ero mai sentita così dopo aver picchiato qualcuno.

Forse perché non era qualcuno che aveva riposto fiducia in me.

Daniel mi guardo con un sorriso, accarezzandosi il braccio mancante. Una protesi in argento brillava nei riflessi azzurri del mare: «Tranquilla, non sono qui per questo» si perse ad osservare il campo «Però sono contento di avervi ritrovati.»

«Non… sei arrabbiato?» chiesi confusa.

«Perché dovrei? Sapevo che sarebbe successo prima o poi» alzò le spalle battendo sul terreno di fianco a lui «Siediti, così se vuoi possiamo parlarne.»

«Parlarne?» lo guardai ancora più confusa «Davvero?»

«Se non vuoi, non c’è problema, però rilassati. Non sono qui per combattere. Non con te, quantomeno.»

Lo guardai in silenzio.

Quell’uomo era davvero strano!

Decisi di sedermi tenendo gli occhi bassi.

«Perché sei qui se non è per noi?» brontolai stringendomi le gambe al petto.

«Ho la pessima abitudine di venire ogni mese» spiegò con una naturalezza surreale «I Fomori tendono ad essere turbolenti se non si scaricano ogni tanto.»

«Come, scusa!?» esclamai offesa, confermando la sua affermazione.

«Qualche anno fa, quando ero un novellino come te e Will, mi persi nell’Ankoun, arrivando in questo posto» proseguì tranquillo «I Fomori, come hai visto, sono molto – ma molto – diversi rispetto ai loro antenati, e io come reincarnazione ho la memoria delle battaglie combattute con loro. Fu uno shock… positivo. Mi spiego: se loro erano riusciti a diventare così, forse potevamo dialogare e non farci la guerra. Quando glielo proposi, beh… reagirono più o meno così» indicò la distesa di gente svenuta sull’erba «In quell’occasione non m’intromisi, tuttavia iniziai a studiare quel fenomeno: se mi dichiaravo “Tuatha de Danann”, non mi attaccavano quasi mai, a parte…»

«Un giorno al mese» conclusi.

«Esatto, tendenzialmente durante il plenilunio. Se ne saltavo uno diventavano più nervosi e tendevano a cercare “Mog Tured”, così presi l’abitudine di venire qui a farli “scaricare”» rise appena prima di guardarsi la protesi «Mi avete tolto un discreto peso per questo mese, grazie.»

«Non sono sicura di poterti rispondere “prego”» brontolai.

Mi sentivo troppo in colpa per quel braccio finto, sporca più di quanto mi aspettassi.

Nella mia testa avevo fatto una cosa orribile, non riuscivo proprio a perdonarmelo.

Come non riuscivo a perdonarmi il fatto di aver lasciato che Miach venisse catturato.

O di aver trascinato Zio Tom in quella guerra infinita.

Infossai la testa nelle gambe, la calma che mi aveva dato vedere una rissa come si deve stava lasciando il posto a una tensione a cui non avevo dato peso fino a quel momento.

Daniel non disse nulla, rimanendo ad osservare la distesa sotto di noi come si potrebbe osservare un campo di fiori.

Avrei voluto mi dicesse qualcosa, qualsiasi cosa.

Dal “non è colpa tua” al “non voglio più vederti.”

Quel silenzio era snervante.

Invece mi mise una mano amorevole sulla testa e disse: «Non ti ho fatto i complimenti per la tua promozione. Mi fa piacere che tu sia diventata Ard Rì.»

«Mavaffanculo» mi uscì naturale, assieme al leggero pugno che gli detti al fianco.

«Me lo sono meritato… ma almeno sono tranquillo che sei ancora fedele a te stessa» ammise senza scomporsi «Potresti essere la variabile che romperà il ciclo una volta per tutte.»

M’irrigidii, poi sollevai la testa guardandolo: «E tu cosa ne sai?»

«Quando hai la memoria di secoli di conflitti, il dubbio ti viene» incrociò le gambe «Certo, io ho forzato un po’ la cosa prendendoti tra i de Danann e buttandomi a proteggere Henry – l’avrei fatto comunque, come mi sarei messo davanti a te o a Will se foste stati in pericolo» perse lo sguardo sul fondo della grotta «Sono rischi che però hanno funzionato.»

Mi feci pensierosa, incrociando le gambe come lui: «Anche Eamon è una variabile creata da te?»

«No» ammise grattandosi dietro la testa «Un bel giorno è arrivato dicendo di essere Lugh, ed effettivamente la Lia Fàil lo ha riconosciuto come tale. Lo abbiamo preso per buono, poi è arrivato Will…»

«Will è la vera manifestazione di Lugh» dissi senza giri di parole.

«Il dubbio ce l’ho ma non lo…»

«Non era una domanda» controllai il mio compagno di sventure ancora svenuto tra un paio di Fomori. Persino nel sonno, tra un russare e l’altro, si tiravano dei deboli cazzotti «Ma non è una certezza assoluta. Potrebbe essere qualcosa di… diverso…»

Mi guardò sorpreso, poi tornò a guardare il campo: «Mi piace la tua onestà, ma potresti essere non troppo lontana dalla verità.»

Rimanemmo in silenzio per un po’.

«Puoi raccontarmi la storia di Will?» chiesi infine. Lo avevo visto uccidermi, Miach mi aveva lasciato scritto che con la birra aveva risvegliato Lugh.

Volevo almeno avere qualche indizio.

Daniel si grattò dietro la testa indeciso: «Poco dopo il riconoscimento di Eamon, tra le acque del fiume di Falias apparve un bambino trasportato dalla corrente. Lo raccolse la reincarnazione di Birog, per poi affidarlo a Charles, che decise di crescerlo e addestrarlo nella forgiatura.»

«Fammi indovinare» lo interruppi «Era Will.»

Annuì dolcemente, con la stessa espressione da genitore putativo che gli avevo già visto quando parlava con il ragazzo: «Ben presto fu accolto dalla comunità e tutti gli insegnammo qualcosa. Lui imparava in fretta ed era portato un po’ per tutto… ma c’era Eamon, e lui era il nostro Lugh fatto e finito.»

«E la Lia Fàil? Non ha riconosciuto Will?»

«Con le nuove informazioni che mi stai dando, credo di sì, ma l’Ogam che apparve ci lasciò… confusi» prese il telefono «Era talmente particolare che decisi di fare la foto alla Lia Fàil, lo stesso Will disse che la pietra gli aveva parlato.»

Osservai la foto che mi mostrava Daniel: c’era un Will di massimo dieci anni che sorrideva in camera tenendo la mano contro la Pietra del Destino orgoglioso, mostrando l’Ogam che brillava azzurro cielo.

᚛ᚋᚐᚊᚔᚂᚒᚌᚐ᚜

᚛ᚃᚒᚔᚂᚄᚆᚏᚓᚔᚅᚌ᚜

᚛ᚄᚐᚋᚔᚂᚇᚐᚅᚐᚉᚆᚄᚋᚐᚏᚐᚌᚐᚔᚇᚓᚐᚉᚆ᚜

«Maqi Lugha – Fuil Streng – Samildánach Smaragaideach» lessi confusa «Mi stai dicendo che è figlio di Lugh!?»

«Non avevo mai visto un Ogam di questo tipo, per questo sono rimasto confuso anch’io, e anche dai resoconti dei precedenti Nuada, non sono mai esistite Manifestazioni o Reincarnazioni di Lugh» spiegò Daniel «Per cui, chi sono Eamon e Will?»

«Nonono» gli risposi aspra «Se fosse veramente il figlio di Lugh, dovrebbe essere la manifestazione di Cù Culain, no?»

«Ti ricordi com’era scritto il tuo Ogam?» disse guardando le note sul cellulare.

«Aveva tre frasi, se non ricordo male…» incrociai le gambe riflettendoci a fondo «La mia origine de Danann, la mia origine Fir Bolg e il fatto che sono la reincarnazione di Balor – oltre che l’Ard Rì.»

«Quello di Will funziona allo stesso modo, ma ha alcune differenze: Figlio di Lugh specifico, troppo preciso per essere solo “discendenza”, Sangue di Streng, ed è su questo che sta puntando Henry affinché venga accusato di tradimento; Molto dotato di Smeraldo, e non un “molto dotato” qualsiasi – Ildánach – ma l’appellativo specifico del Lugh mitologico.»

Lo guardai incrociando le braccia: «Ti ricordi cosa c’era scritto quando ha fatto il riconoscimento Eamon?»

Dovette pensarci un po’, poi rispose sorpreso: «Memoria del Molto dotato di Rubino, ma certo! Sono due versioni distinte dello stesso mito: uno irlandese e l’altro gallese.»

«Non guardarmi così» scossi la testa «L’esperto su certe cose è Zio Tom, è già tanto se so cos’è il Lebor Gabála Érenn» aggrottai la fronte massaggiandomi il mento «Ora, cosa ci fa il “Lugh” gallese tra di noi?»

«Sarà una cosa che cercherò di scoprire» fece per alzarsi, ma gli presi il braccio costringendolo a terra «Hai bisogno di qualcosa?»

«Sai niente del mio oculista?» chiesi speranzosa «Dovrebbe essere stato catturato dai Tuatha de Danann a Laredo…»

Alzò un sopracciglio confuso: «Perché dovrebbe essere stato catturato?»

«Per farti un nuovo braccio? O solo per farlo uccidere da suo padre come da ciclo delle conquiste» ammisi stringendo le ginocchia al petto.

Daniel scosse la testa: «Purtroppo per il momento non sono ancora tornato Rì. Come ricorderai, Bres diventava Rì dei de Danann dopo la mia ferita» corrugò la fronte, come se avesse notato qualcosa «Però… dovrebbe essere un tiranno, e invece…»

«Indovino: Henry sta facendo la peggior interpretazione di Bres di ogni ciclo» sospirai prima di accigliarmi «Aspetta, quindi anche lui è un’anomalia. Questo vuol dire che il ciclo corrotto si sta corrompendo a sua volta?»

«Non credo» ammise Daniel «Mi fido di lui, ma non posso ignorare la ripetizione del ciclo: se anche fosse redento davvero, in qualche modo…»

«Il ciclo di aggiusterebbe in automatico, portandolo a diventare un tiranno.»

Arricciò appena le labbra: «Meglio tenerlo d’occhio comunque» mi guardò piegando appena la testa «Volevi chiedermi altro?»

«Sì» ammisi estraendo una delle birre di Miach «Potresti farmi parlare con il Nuada autentico?»


  
    Capitolo 13: XIII - Risveglio Nuada e… niente, facciamo che risveglio solo Nuada

    
    
  
  «È… birra?» chiese Daniel studiando il liquido ambrato.

«Versione modificata di Miach di quella di Goibniu» spiegai «Dovrebbe richiamare la coscienza originale per un paio d’ore. Prima ho risvegliato Balor per sapere cosa avesse detto la Lia Fail, per cui è sicura…» mi guardò serio «È analcolica, non sono così ribelle – e Miach non è così depravato.»

Mi guardò poco convinto, poi aprì la boccetta: «Se me l’avesse offerta qualcun altro avrei pensato fosse avvelenata, ma siamo sulla stessa barca, dopotutto.»

Non attese una mia risposta, bevendo tutto d’un fiato la birra e rimanendo a guardare l’orizzonte.

Chiuse piano gli occhi e si piegò appena in avanti.

Pochi secondi, poi riaprì le palpebre, annaspando come se fosse uscito dall’acqua.

Si guardò attorno sconvolto, prendendo respiri a singhiozzo, poi guardò me: «Rì Balor? Siete davvero voi?»

«Non del…» prima che potessi rispondere l’Occhio mi fece scivolare all’indietro evitando un colpo di spada. Mi alzai con un salto portando le mani avanti «Sommo Nuada, c’è un malinteso.»

«Quale? Sono appena morto e mi risveglio nel Campo di voi figli di Domnann anziché nell’Ankoun» preparò un secondo fendente «Stavo combattendo contro di voi, per cui solo voi potete aver…»

«Detta così sembriamo noi i cattivi – il che è vero per la seconda battagli di Mog Tured – ma si fidi, io non sono Balor» alzai le mani, portandone una a coprire l’Occhio maledetto «Sono la sua reincarnazione del ventunesimo secolo.»

Strinse gli occhi, poi si guardò i vestiti: «In effetti non sembrano gli abiti che avevamo in battaglia» mi puntò di nuovo la spada contro «Allora perché sono qui?»

«Ho bisogno di parlare con lei di cosa ricorda» scossi la testa «Ora, non so bene come funzioni, ma Miach…»

«Miach?» strinse di più la lama «Cosa c’entra Miach?»

«Il minimo per farla tornare per un paio d’ore?» l’Occhio mi fece apparire in equilibro sulla sua spada.

Inutile dire che caddi a terra poco dopo, trovandomi la punta della lama sotto al naso.

«Non avrei mai pensato di dirlo, ma… possiamo discuterne civilmente?» proposi in segno di resa «Può coprirmi l’occhio e legami, se lo reputa necessario.»

Rimase alcuni minuti immobile, poi abbassò la spada: «Rì Balor non avrebbe mai proposto una cosa del genere» rinfoderò l’arma «E sia, ti ascolterò, ma se non dovessi convincermi…»

«Farò in modo che non accada» gli allungai la mano in segno di pace. La strinse riluttante, poi recuperai una fascia da hippie e me la legai sulla testa in modo da coprire l’occhio.

Tenerlo chiuso con la mano era una faticaccia, dove mi avevano messo la Filléad an Tréigtheora i Fomori?

Nuada guardò il campo confuso: «Piuttosto, perché sono ridotti così?»

«Si sono presi a mazzate tra di loro» spiegai alzando le spalle «Comunque, l’ho chiamata nel ventunesimo secolo per capire quando potrebbe essersi bloccato il ciclo. Mi spiego: qualcuno sta impedendo le conquiste, costringendo manifestazioni e reincarnazioni a rivivere le battaglie di Mog Tured all’infinito.»

Alzò un sopracciglio: «E come posso essere d’aiuto io?»

«Magari si ricorda qualcosa? Una reincarnazione particolare, un momento chiave nel ciclo della quarta morte…»

Si massaggiò il braccio d’argento, poi lo guardò come se si fosse accorto solo in quel momento di ciò.

«Non saprei dirti, non ho mai mantenuto la mia coscienza nelle varie rinascite, però…» annuì incrociando le braccia «Il saggio Tuan potrebbe sapere qualcosa.»

«Chi?» chiesi confusa.

«Tuan mac Carell, l’ultimo dei Partholon sopravvissuto all’epidemia che li sterminò prima dell’arrivo dei Nemediani» spiegò «È l’unico che conosco ad aver mantenuto la sua coscienza in ogni sua reincarnazione. Ha vissuto tutte le guerre di conquista, potrebbe darti qualche indizio in più.»

«E… tu non sai dove posso trovarlo, vero?»

Si fece pensieroso: «L’avamposto nemediano non esiste più da prima che arrivassimo noi… ma ci sono Fir Bolg che sono loro eredi più diretti. Potrebbe essere tra di loro.»

Cù mi planò sulla spalla senza alcun preavviso.

«Eccoti, dannato pennuto!» esclamai guardandolo male «Dov’eri quando scappavamo dai Tuatha de Danann? Il tuo padrone per poco non ci lasciava le penne.»

Di risposta mi beccò la testa infastidito, poi guardò Nuada piegando la testa.

«Cù Cuculain! Non ci credo! Sei diventato un corvo questa volta?» disse avvicinando la mano e grattandolo sotto al mento.

«Cuc… eh!?» scossi la testa «Scusi un attimo, Rì Nuada. Come fa a conoscere Cù Cuculain? Lei non era morto prima che nascesse?»

«Ho incontrato la sua anima nell’Ankoun durante una delle mie quarte morti» spiegò assurdamente calmo. Sembrava uno di quei burberi brontoloni che alla vista di un gattino diventano le persone più dolci dell’universo «Un ragazzo sveglio, peccato per la sua morte.»

Mi soffermai un attimo sulle sue parole: «Aspetti, se il piccione…» l’interessato mi beccò la testa, ma lo ignorai «È manifestazione o reincarnazione di Cù Culain vuol dire che il ciclo corrotto non copre tutto il Lebor Gabála. Quindi, dove finisce? Trovato quello capiremo chi ha bloccato il ciclo.»

«La risposta è sempre la stessa, Rì…»

«Maud.»

«…Maud: dovete trovare Tuan, è l’unico che vi può rispondere» spiegò «Quanto durerà l’effetto?»

«Un paio d’ore» ammisi annodandomi appena le dita «Lei… cosa sa della Lia Fail?»

Non sapevo nemmeno io perché glielo stessi chiedendo, forse per impedirgli di mettere in pericolo il corpo di Daniel, o solo per interesse personale.

«Perché me lo chiedi?» estrassi la pietra dalla tasca «Ma come…»

«Io…» strinsi la Lia Fail tra le dita mentre brillava dei miei Ogam come una maledizione «Non lo so. Mi ha nominata Ard Rì, poi si è messa nella mia tasca» per l’ennesima volta feci la prova del lancio, trovandomela nuovamente in tasca «Ma se il ciclo è corrotto, lei non dovrebbe fare questo, no?»

«Dipende da chi ha corrotto il ciclo» spiegò eloquente «Gli Oggetti Sacri sono direttamente connessi a OIW: se la corruzione è il fatto che tu sei Balor e Ard Rì, allora ha senso; ma se, come mi hai detto poco fa, il ciclo corrotto fa riferimento al ripetersi delle battaglie di Moytura, la Lia Fail – e qualsiasi oggetto sacro dei Tuatha de Danann – sta agendo in opposizione a questa corruzione.»

Guardai la pietra come si potrebbe guardare della kriptinte.

«Quindi sono stata designata come Balor, Ard Rì e la cogliona che metterà in ordine il casino fatto da qualcun altro?» commentai, poi alzai le spalle «Più o meno quello che facevo a scuola coi bulli, insomma.»

Non è vero, ma non avrei mai fatto vedere a Nuada che mi cagavo addosso per quel compito impossibile.

Mi guardò pensieroso, poi disse: «Posso vedere il tuo ogam un momento?»

Glielo avvicinai, girandolo di tanto in tanto in modo che potesse leggere ogni frase.

«Tu sei veramente sicura di essere Balor?» disse infine.

«Si è risvegliato dentro di me con lo stesso intruglio che ho dato al tuo ricettacolo di questa generazione, immagino di sì. E poi lo ha riconosciuto subito appena si è svegliato!»

Arricciò le labbra, poi annuì: «Ho visto l’occhio e l’ho associato al fatto che siamo nel campo dei Fomori. Comunque…» si stiracchiò prima di osservare Will che si alzava dopo un paio di beccate di Cù «Lui sì che è un soggetto interessante.»

Will ci salutò con la mano riprendendosi con la calma di un bradipo.

«Ecco… lui ha risvegliato Lugh. Ma nel suo ogam non c’è nessun riferimento a Lugh… non come manifestazione o reincarnazione. E i discendenti non possono richiamare i propri antenati, giusto?»

Lo ammetto, antenato era un eufemismo.

Lugh era direttamente suo padre!

Ma non ero sicura di poterlo dire a Nuada senza mezzi termini.

Il Rì si fece pensieroso, poi scosse la testa: «Perché Lugh dovrebbe essere una manifestazione o una reincarnazione? È uno dei pochi di noi che si è trasferito nel Sidhe.»

«Bella domanda, se lo stanno chiedendo tutti in sala» ammisi prima di ragionarci «Magari è legato al ciclo corrotto.»

Batté appena il piede incrociando le braccia: «Posso vedere l’Ogam del tuo amico?»

Alzai le spalle poi feci segno a Will di raggiungerci.

I Cuarain an tSolais fecero il loro lavoro, facendolo arrivare in pochissimo tempo sulla collinetta.

«Maestro Dan!» esclamò euforico abbracciando Nuada che lo guardò confuso.

«Em… Will, questo è l’originale» dissi cercando di non ridere.

«Lo vedo che è l’originale, non che possano essercene di falsi» commentò innocente, poi notò la protesi d’argento e si allontanò prima di piegarsi in penitenza «Scusa per il braccio, avrei dovuto tenere la Slea Bua più salda.»

Nuada mi guardò confuso, così io tirai Will verso di me con un sospiro.

«Quello è la coscienza primigenia. Il primo Nuada, non sa niente del braccio, okay?» gli dissi pacata studiando il Rì che si guardava la protesi «Ora, ti dovrei chiedere di stringere la Lia Fail e di mostrarci l’ogam che esce.»

«Ah. Va bene» annuì e prese in mano la pietra.

L’ogam brillò azzurro, blu e verde, poi lo mostrò a Nuada con timoroso orgoglio.

Il braccio di Daniel faceva più male a noi che a lui, probabilmente.

Nuada studiò le scritte con perizia, poi annuì: «OIW sta facendo un gioco interessante, e chiunque controlli il ciclo sta cercando in tutti i modi di mantenerlo stabile. Non risponde al fatto del perché si sia manifestato Lugh in lui, ma mi da un quadro un po’ più chiaro» lanciò la Lia Fail in aria facendola tornare nella mia tasca «L’unico che vi può rispondere è Lugh stesso, ma non il Lugh all’interno di questo ragazzo.»

Will prese un’espressione confusa, poi si piegò appena verso di me: «Ma di che sta parlando? Io sono solo un suo discendente, non posso…»

Gli misi una mano sulla spalla: «Caro, io e te abbiamo taaante cose da dirci.»

*** * ***

Impedire a Nuada di uscire in superficie fu più difficile del previsto. La curiosità per il ventunesimo secolo fu risolta solo facendolo parlare con Zio Tom: uno faceva domande sui miti antichi, l’altro sul mondo moderno, uno non andava in superficie, l’altro non correva in giro per il Campo Fomori.

Win win, insomma.

Dal canto mio presi Will da parte, cercando di spiegargli la situazione senza spaventarlo.

Il che non era facilissimo, pensando a tutte le cose che gli dovevo dire.

«Cosa ricordi dopo aver bevuto la Birra di Miach?» chiesi cercando di prendere il discorso mooolto alla lontana.

«Niente? A parte un paio di sogni strani, di base non ricordo nulla» ammise grattando la testa a Cù «Perché?»

Mi tamburellai le dita tra loro stringendo le labbra senza guardarlo: «Hai risvegliato Lugh, o almeno così mi ha lasciato scritto Miach.»

Corrugò la fronte: «Ma è impossibile, lo è Eamon. Io sono solo un…»

«Sì, lo so, ma il fatto che lo hai risvegliato rende te la sua versione del ventunesimo secolo» ponderai bene le parole «Se non ci fosse un “ma” grande come una casa…»

«E quale sarebbe? Il mio ogam è abbastanza chiaro: sono sangue di Lugh e basta» mi guardò innocentemente piegando appena la testa di lato.

«Sei figlio di Lugh» gli passai la Lia Fail «Sai meglio di me le diciture per i vari livelli di potere, solo tu puoi decifrare il tuo stesso destino.»

Tenne la pietra sulla mano aperta, girandola appena per studiarne le scritte, poi scosse la testa: «Questo non prova che solo la sua manifestazione.»

«E infatti non lo sei, secondo me» spiegai incrociando le braccia «Però hai risvegliato Lugh e…» mi bloccai ricordando quello che avevo visto nella pietra. Non tanto il fatto che Will era destinato a uccidermi, ma che fino a lui era sempre stato Lugh a colpirmi «Fino alla nostra generazione non ce n’è stato bisogno, ma certo!»

«Di cosa?» chiese confuso.

«Di una sua manifestazione. Lugh è un dio, non è mai morto, per cui non può manifestarsi o reincarnarsi come gli altri “eroi”, giusto?» cercai un’eventuale conferma.

Si prese la testa come se gli fosse venuta una leggera emicrania: «Vero, Lugh è un dio, vive nel Tir Na nOg» per una frazione di secondo vidi un bagliore verde nei suoi occhi «Ma c’è Eamon, no?»

«Eamon è un caso a parte, concentriamoci su di te, adesso» lo fermai rapida «Tu sei figlio diretto di Lugh, questo vuol dire che è ancora vivo, ma perché non è nel ciclo?»

«Come puoi dire che non è nel ciclo?» guardò la Lia Fail e si morse appena il labbro colto da una fitta alla testa «Lui, lui…» lasciò cadere la Pietra del Destino mentre gli brillarono nuovamente gli occhi come un prato verde colpito dal sole.

Spalancò le palpebre, guardandomi direttamente.

D’istinto mi allontanai mettendomi in piedi e stringendo i pugni.

«Stai esagerando, Sangue di Aedh Abrat» disse con la tripla voce che avevo sentito nella visione all’interno della Filléad an Tréigtheora «Quanto ancora pensi di ribellarti al tuo ruolo?»

Mi sentii schiacciare, l’occhio che esplodeva mentre i ricordi della battaglia di Mog Tured mi si accartocciavano nella memoria, compattandosi e schiacciando il mio Io.

Mi costrinsi a rimanere lucida mentre l’odio per i Tuatha de Danann cresceva dentro di me.

«Sei Balor, farai come ho scritto per te» le voci mi rimbombavano nel cranio in un’onda sonora unica «Ripeterai la storia, perché è così che funziona un ciclo.»

Partholon, Nemediani, Figli di Dela e Figli di Danu, chiunque avesse messo piede sulla mia terra, io lo avrei combattuto.

Fino alla mia morte.

In fondo ero Balor, re dei Fomori, era nella nostra natura…

“Sei sicura di essere Balor?”

La domanda di Nuada si sovrappose alle voci mentre i ricordi dei mesi coi De Danann spingevano per uscire dal limbo in cui stavano per essere sigillate.

Gli allenamenti, le lezioni, le armi.

«Io non sono…»

«Tu sei Balor. Il mio Balor, colui che ho scelto per questo ciclo» ogni parola era un ritornello cacofonico nella mia testa «E come i cicli precedenti, combatterai contro il mio Lugh.»

«Mio…» ripetei cercando di concentrarmi su quella parola «Mio…» perché aveva usato proprio quel termine? «Mio… Ma per un cazzo proprio!»

Allungai la mano a stringere la Lia Fail, l’occhio che lacrimava lava bruciandomi la guancia.

La pressione smise mentre mi sollevavo a guardare l’entità, la Pietra del Destino bloccata contro il petto.

«Io non sono Balor, men che meno il tuo Balor!» gridai senza abbassare lo sguardo «Io sono Maud O’Bride e non mi faccio dire da nessuno cosa devo fare!»

«Osi sfidarmi?» un’aura minacciosa iniziò ad avvolgere la tenda «Non ho perdonato Lugh per il suo affronto, e tu pensi davvero che…»

Le presi il braccio, strattonandola a terra, la Lia Fail alta sora di noi, brillante in un prisma multicolore. Trasparente e riflettente, una sfumatura che la luce non aveva.

«Tu…» le voci non stavano parlando con me, non solo con me quantomeno «Per quanto proviate, nessuno di voi può sfuggire al mio ciclo.»

«Allora lo distruggeremo dall’interno!» replicai «A partire dal trovare il vero Ligh!»

Buttai la pietra in mano a Will e strinsi con forza.

Gli ogam brillarono, dissipando la luce dalle iridi del mio amico, poi Will ribaltò gli occhi all’indietro e mi cadde addosso svenuto.

Lo strinsi a me senza mollare la presa sulla Lia Fail per paura che l’entità tornasse, mentre quella luce così innaturale brillava tra le nostre dita.

La sollevai appena cercando di vederne l’ogam che mostrava sulla sua superficie.
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